
     
           

 

        
           

       
         

        
        

       
        

       
       

      
         

        
   
         

 
 

 
 

  
 

  

 
  

   
  

    
   

  
   

  
    

  
    

   
   

  

 
  

     
  

  
        

         
  

       
       

          
        

       
       

    
       
       

          
         
           
      
         

         
      

         
         

        
         

           
     

          
            

          
        

         
  

        
       

       
     

    
     

       
      

      
       
         
        
        

  
   

  
   

   
   

    
   

  
  

  
  

  
   

     
 

   
     

   
     

   
  

   
  

  
   

 
 

 
  

      
       

      
        
        

       
        

       
         

          
          

       
        

           
        

    



     
    

      
      
     

         
        

       
    

   
    

  
  
   
   

  
  

   
  
   

 



  

    
    

  
      

      
      

      
   

       
      
       
     

      
       

      
      

    
     
    

     
  

    
       

      
    

  

 

    
     

    
      

     
     

      
      

       
       

    
    
      

      
   

   
     

      
    

   
 

    
  

      
      

       

 
  

  
       
        

       
     
    
    

       
      

  
    

   
  

     
      

       
   

  
       
      

     

      
      

    
      

      
       

     
        
      

     
 

     
     

    
        

     
    
     

       
    

     
        
      
       

      
    

 

 

  
    

       
     

     
       

   
   

     
      

  
   

 
  

      
   

  
    

     
     

      
      
      

  
      

    
 

  
    
      

        
     

     
     

     
       

      
 

      
     

       
       

    
     

   
        

     
       

       
   



   
   

 

       
      

       
         

     

 



 

 
  
 

 

  

   
  

 

  
      

    
   

 
   
   

  
   
  
   

    
   

   
 

 
     

   
  

  
    

   
  

   
     

   
  

 
 

  
    

 
  



   

 

     
    
     

       
      

         
       
     

      
      
       

    
   

   
       

    
     

      
    

     
     

     
      

     
     

    
      

    
      

     
    
       

 
    

    
     

      
    

    
   

 
 

  
 

 

     
      
      

    
   

     
     

     
    

     
     

     
      

      

   
  

  
   

  

    
   

     
    

      
     

     
    

      
     

    
   

     
   

    
    

    
    

      
       

  



 

   
     

     
  

  
     

 
     

    
   

    
   

    
   

    
     

  
   

     
     

   
     

   

   
      

   
     

       
     

      
      
    

     
     
  

      
     
      

   
      

   
     

      

      
     

    
     

  
    

      
     

   
    

    
     

   
  

   
   

    
    

   
     

      
      

    
     

     
     

    
   

      
    

     
      

   
  

   
   

     
    

   
    

     
   

     
   

    
     

    
     

     
     

    
     

     
    

    
    

    
     
      
   

     
   

   
    

     
    

   
     

    
   

     
   

  



    

 



  
   

  
  

  

       
   

     
    

      

    

   

    

     

      

      

      

       

       

    

     

     

     

      

    

   

    

    

      

        

   

      

      

      

    

     

       

      

     

       

       

        

       

         

     

       

      

     

        

      

   

   

      

      

      

     

     

     

     

       

     

       

      

        

     

        

     

      

     

        

    

       

     

      

     

      

     

      

      

      

      

      

      



 

 

nazionale  

Tutti i numeri della violenza contro le donne 
di Ottavia Spaggiari 
25 Novembre Nov 2016 

Nei primi 10 mesi del 2016, in Italia sono state uccise 116 donne, una media di 1 
donna ogni 2 giorni. Il 16,1% delle donne ha subito stalking da parte di ex partner 
o altre persone nel corso della vita. Le donne sono inoltre quelle a pagare il prezzo 
più alto nelle situazioni più drammatiche, delle oltre 2000 ragazze nigeriane 
migranti, arrivate sulle coste italiane, nei primi 5 mesi del 2016, l’80% è stato 
vittima di tratta  

Non dovrebbe essercene più bisogno. Nel 2016 forse, potremmo definirci finalmente civilizzati se i 
diritti acquisiti, fossero ormai così consolidati da rendere inimmaginabile una giornata come questa. 
Sarebbe bello insomma se le uniche giornate di questo tipo fossero quelle dedicate alle specie protette, 
alla salvaguardia dell’orso andino o dell’upupa ad esempio. Invece, mai come oggi, nel 2016, “La 
giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne” è fondamentale. I numeri, 
d’altronde parlano chiaro, lo racconta l’indagine “Caratteristiche, dinamiche e profili di rischio del 
femminicidio in Italia. Le tendenze 2016” realizzato dall’Istituto EURES Ricerche economiche e 
sociali. 

Solo nel nostro Paese, nei primi dieci mesi del 2016, sono state uccise 116 donne, una media di 1 
donna ogni 2 giorni, il 3,3% in meno rispetto allo scorso anno, quando nello stesso periodo, le donne 
uccise erano state 120. 

È la Lombardia a conquistare il triste primato, con 20 omicidi, il 17,2% del totale, seguita da Veneto 
(13), Campania (12), Emila-Romagna (12) e Toscana (11). Nel 92,5% dei casi, i femminicidi sono 
perpetrati da uomini, 79 volte su 100 avvengono all’interno di rapporti familiari, nella maggior parte 
dei casi, le vittime sono state legate al loro assassino da rapporti sentimentali. 

http://www.vita.it/it/author/ottavia-spaggiari/6/�
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Secondo i dati dell’ indagine campionaria realizzata dall’Istat a livello nazionale dello scorso anno, 
ricavati attraverso circa 25.000 interviste a donne tra i 16 e i 79 anni, la violenza colpisce in Italia 1 
donna su 3 (31,5%, 6 milioni 788 mila donne). Il 21% del campione ha subito violenze sessuali, il 
20,2% violenze fisiche. 

La violenza fisica e sessuale risulta frequentemente associata alla violenza psicologica (90,5% dei casi). 
Sempre secondo l’Istat, Il 16,1% delle donne ha subito stalking da parte di ex partner o altre persone nel 
corso della vita. 

E la violenza, nel nostro Paese, non si ferma qui, percorre strade diverse, non sempre visibili. Sono le 
donne e le ragazze, anche minorenni, a pagare il prezzo più caro nelle situazioni più drammatiche. 
Secondo un’inchiesta di Repubblica, nei primi cinque mesi del 2016, delle oltre 2000 ragazze 
nigeriane migranti, arrivate sulle coste italiane, l’80% è stato vittima di tratta, costrette a prostituirsi 
sulle strade delle nostre città e dei nostri Paesi, in condizioni disumane. 

Anche in Italia, poi, persiste la minaccia della mutilazione genitale femminile, un’eredità ancestrale 
pesantissima e pericolosa, che continua ad essere tramandata in alcune famiglie provenienti da alcuni 
paesi dell’ Africa sub-sahariana e del Medio-Oriente. In Italia le bambine a rischio sarebbero circa 
8mila.Non dovrebbe essercene più bisogno. Nel 2016 forse, potremmo definirci finalmente civilizzati se 
i diritti acquisiti, fossero ormai così consolidati da rendere inimmaginabile una giornata come questa. 
Sarebbe bello insomma se le uniche giornate di questo tipo fossero quelle dedicate alle specie protette, 
la salvaguardia dell’orso andino o dell’upupa ad esempio. Invece, mai come oggi, nel 2016, “La 
giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne” è fondamentale. I numeri, 
d’altronde parlano chiaro, lo racconta l’indagine “Caratteristiche, dinamiche e profili di rischio del 
femminicidio in Italia. Le tendenze 2016” realizzato dall’Istituto EURES Ricerche economiche e 
sociali. 

 

http://www3.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070221_00/testointegrale.pdf�
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Migrazioni  

Anno 2016, è già record di sbarchi e richiedenti asilo 
in Italia 
di Redazione  
28 Novembre Nov 2016  

L'anno in corso non sarà solo ricordato come quello con il maggior numero di 
vittime in mare, 4.600 finora: i dati del ministero dell'Interno aggiornano a 171mila 
gli arrivi, già mille in più di tutto il 2014 (nel 2015 erano stati del 13% in meno) e a 
176 le presenze nel circuito dell'accoglienza, con un balzo di 73mila unità. 
Confermati anche i numeri drammatici dei minori non accompagnati e certificato il 
fallimento della Ue nei ricollocamenti dall'Italia verso altri Paesi dell'Unione: meno 
di 2mila a fronte dei 40mila previsti 

L’inverno è alle porte, ma non si ferma il flusso dei migranti lungo la rotta dalla Libia al Sud 
Italia: seppure con numeri ridotti, poche centinaia, anche in questo fine settimana si sono registrate 
imbarcazioni in mare con sos lanciati sia direttamente alla guardia costiera sia ai telefoni di volontari – 
che poi comunicano le coordinate delle barche in difficoltà al numero blu 1530 della stessa Guardia 
costiera - come l’attivista catanese di origini marocchine Nawal Soufi (di recente vincitrice del premio 
Cittadino europeo 2016) e Mussie Zerai, eritreo rifugiato in Italia dagli anni ’90 e oggi parroco in 
Svizzera, candidato al Nobel per la Pace nel 2015. 

A livello di sbarchi annuali, invece, si è di fronte a numeri record, come comunicato lunedì 28 
novembre dal ministero dell’Interno: sono 171.299 i migranti arrivati via Mar Mediterraneo nei 
primi 11 mesi del 2016, dato che supera i 170.100 di tutto l’anno 2014 e i 152.840 del 2015. Anche il 
numero delle morti in mare, purtroppo, non ha precedenti, con almeno 4600 vittime dal 1 gennaio 2016 
a oggi. La maggior parte degli sbarchi sono avvenuti in Sicilia, in particolare nel porto di Augusta sono 
arrivate 22.926, a Catania 16.824, a Pozzallo 16.405 e a Messina 14.869. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


Per quanto riguarda le nazionalità, la persone di provenienza nigeriana si confermano le più 
numerose, con 35.716 arrivi, mentre in minor numero sono arrivati profughi eritrei, 20.100 unità, della 
Guinea (12.352), della Costa D’Avorio (11.406) e del Gambia, 11.022. Come più volte denunciato dalle 
associazioni umanitarie, in fine, il Viminale conferma anche l’aumento record dei viaggi di msna, 
minori stranieri non accompagnati: da gennaio a novembre ne sono giunti in Italia 22.772, a fronte dei 
12.360 di tutto il 2015. 

Significativo anche il forte aumento di presenze nel circuito dell’accoglienza in Italia: anche in questo 
caso, siamo di fronte a numeri senza precedenti, con 176.720 presenze – lo 0,29 per cento della 
popolazione italiana - molte di più delle 103.792 dello scorso anno. In questo caso, oltre all’aumento 
delle richieste di asilo, pesa il fatto che l’attesa per la risposta alla domanda (tenendo conto anche dei 
ricorsi di fronte a un primo diniego) supera i 18 mesi per la maggior parte dei casi. Tra le regioni con 
maggior numero di accolti, al primo posto la Lombardia con 23.038 persone, il 13 per cento del 
numero complessivo, seguita da Lazio con 15.046 presenze, Veneto con 14.217, Piemonte con 14.320, 
Campania con 14.142. I numeri dell’accoglienza potrebbero essere minori se il piano di ricollocamento 
deciso sulla carta nel 2015 dai Paesi dell’Unione europea avesse effettivamente preso piede: in realtà a 
oggi, per quanto riguarda l’Italia, i ricollocamenti in altre nazioni Ue di richiedenti asilo 
dall’Italia non raggiunge le 1.800 unità, molte di meno dei 40mila previsti in due anni. 

 



 

Leggi

Firmato il decreto attuativo: il dopo di noi diventa 
concreto 

  

di Sara De Carli 

28 Novembre Nov 

Puntale e dettagliato, il decreto attuativo per la legge 112/2016 sul dopo di noi 
individua in maniera stringente le priorità: progetti più che strutture. Fissa a un 
massimo di 5 le persone che potranno essere accolte nelle nuove case. I ricoveri in 
strutture che non rispondono a queste caratteristiche? Solo a tempo. 

2016 

La legge sul ‘Dopo di noi’ diventa concretamente operativa. Dopo l’intesa raggiunta il 10 novembre in 
Conferenza Unificata, i ministri Poletti, Lorenzin e Padoan hanno infatti firmato il decreto attuativo che 
fissa i requisiti per l’accesso al Fondo istituito dalla legge: 90 milioni di euro per il 2016. Il decreto 
contiene diverse novità e sottolineature, che rendono ancora più esplicito e stringente l’obiettivo 
della legge: non fare nuove strutture, ma accompagnare le persone. Per Roberto Speziale, 
presidente di Anffas, che tanto ha contribuito a portare esperienze e riflessioni dentro questa legge, 
«oggi la legge 112 e il suo decreto attuativo è quanto di più innovativo c’è in Italia, a sistema, in chiave 
di Convenzione Onu». Ma andiamo con ordine fra i sei articoli del decreto (in allegato). 

Art. 1 – le definizioni 
Puntuali, con esplicito riferimento al “durante noi”. La legge infatti - si chiarisce - non è solo per le 
persone con disabilità grave senza più genitori ma anche per quelle i cui genitori «non sono in grado di 
fornire l’adeguato sostegno genitoriale» nonché «in vista del venir meno del sostegno genitoriale». 
Viene esplicitato il legame con il progetto personalizzato della legge 328 e – novità assoluta – introdotto 
il “budget di progetto” (vedi sotto). 

Art.2 – valutazione multidimensionale e budget di progetto 
Agli interventi finanziati dal Fondo, le persone con disabilità grave prive del sostegno famigliare (come 
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definite sopra) accedono «previa valutazione multidimensionale, effettuata da equipe multiprofessionali 
[…] secondo i principi della valutazione bio-psico-sociale e in coerenza con il sistema di classificazione 
ICF». Questa valutazione è finalizzata alla definizione di un progetto personalizzato, che contiene – è la 
prima volta che viene citato - il «budget di progetto», ovvero «l’insieme di tutte le risorse umane, 
economiche, strumentali, da poter utilizzare in maniera flessibile, dinamica e integrata». Il progetto 
personalizzato è definito assicurando «la più ampia partecipazione possibile della persona con disabilità 
grave, tenendo conto dei suoi desideri, aspettative e preferenze e prevedendo il suo coinvolgimento 
pieno nel successivo monitoraggio e valutazione». Sono tutte novità, dal momento – spiega Speziale – 
che «il sistema attuale fa una valutazione parcellizzata, abbiamo quasi sempre dei PAI segmentati, qui 
invece siamo dentro un progetto di vita e una volta individuato il progetto di vita la residenzialità e 
soluzione abitativa diventano coerenti con esso e con la valutazione della persona. Per la prima volta si 
parla di budget progetto, significa che non ragioniamo più in termini di rette e posti letto ma di 
progetto di vita: il budget di progetto garantisce le risorse economiche a ciascuno per potersi costruire 
“il vestito su misura”, questo è di portata assolutamente innovativa perché non c’è da nessun’altra parte, 
il decreto attuativo della legge 112/2016 ha anticipato quella proposta che abbiamo costruito in 
seno all’Osservatorio sulla disabilità e inserito nel nuovo Programma biennale d’azione (ne 
abbiamo parlato qui), immaginando il budget di progetto come lo strumento futuro, che si dovrebbe 
allargare all’intero sistema. Ha anticipato i tempi. In questo senso la legge diventa quando di più 
innovativo c’è, a sistema». 

Art. 3 – interventi e servizi 
Cosa potrà finanziare questo fondo? Quali interventi e servizi? Sembrava un punto un po’ vago nella 
legge, ma ora il decreto attuativo sceglie di essere estremamente dettagliato. Lo fa nei sette commi 
dell’articolo 3, con un fortissimo rimando alla Convenzione Onu, all’autodeterminazione delle persone 
con disabilità e al sostegno da dare loro nel prendere decisioni e nei sette dell’articolo 5. Si afferma che 
con il fondo possono essere finanziati percorsi di accompagnamento per l’uscita dal nucleo 
familiare di origine o per la deistituzionalizzazione, interventi di supporto alla domiciliarità in 
soluzioni alloggiative dalle caratteristiche ben descritte, programmi di accrescimento della 
consapevolezza e di abilitazione per la gestione della vita quotidiana. Prioritariamente quindi si 
citano percorsi, non muri e strutture, benché resti tuttavia la possibilità di utilizzare risorse del 
fondo anche a interventi per la realizzazione di soluzioni alloggiative innovative, ma con 
caratteristiche precise (vedi sotto) e «in via residuale» per interventi di permanenza temporanea 
in una struttura extra-familiare, anche qui con paletti abbastanza precisi. Nell’ottica della priorità dei 
percorsi sui muri, si afferma anche che gli interventi del decreto presente non rispondono solo ai bisogni 
abitativi, in una logica a scomparti: questi interventi devono inserirsi in un contesto di sviluppo delle 
competenze verso l’autonomia e la promozione dell’inclusione sociale, motivo per cui i progetti 
personalizzati «sono condivisi con i competenti servizi per il collocamento mirato». 
Continua Speziale: «Per noi era molto importante legare l’intervento più ancora di quanto facesse la 
legge al progetto individuale e al budget di progetto, non si tratta di fare strutture ma progetti. Il decreto 
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centra perfettamente questo obiettivo. Le priorità sono interessanti, la deistituzionalizzazione è citata 
esplicitamente, così come il ruolo principale e attivo della persona e della famiglia. Un dettaglio che non 
deve sfuggire, che è un po’ il cuore innovativo, è la possibilità che le soluzioni abitative che si andranno 
a realizzare non siano un condensato di tutte e sole persone ultracinquantenni con disabilità grave, ma al 
contrario che ci possono essere persone con una disabilità grave insieme a persone con disabilità 
non grave e anche a persone senza disabilità: questo è il co-housing di cui parla l’articolo 3 comma 
4». Il presidente di Anffas cita a tal proposito una sperimentazione innovativa realizzata in provincia di 
Trento, con una famiglia di origine immigrata ma molto integrata ospita due persone con disabilità, 
offrendo loro i necessari supporti (qualcosa di analogo, sul fronte malattia mentale, è stato sperimentato 
anche qui). 

Art. 3 comma 4 – le soluzione alloggiative 
Sei i paletti per descrivere le caratteristiche delle soluzioni alloggiative per il dopo di noi, oggetto della 
legge, oltre alla precondizione già presente nella legge del riprodurre «le condizioni abitative e 
relazionali della casa familiare». Eccole: potranno viverci non più di 5 persone (anzi, «4 più un 
posto per le emergenze e/o il sollievo», precisa Speziale), con una scelta di mettere nero su bianco 
una dimensione per le strutture che nella legge non c’era; complessivamente non ci potranno 
essere nello stesso contesto più di due moduli abitativi di 5 (cioè ancora una volta non più di dieci 
persone al massimo, di cui due per emergenza e/o sollievo, «ma non nella logica 8 + 2, bensì con due 
moduli fra loro funzionali di 4 + 1», chiosa ancora Speziale»; le persone potranno portarsi mobili propri, 
le camere dovranno essere preferibilmente singole, dovrà essere promossa la domotica, non dovranno 
essere in contesti isolati ma «in zone residenziali» e se rurali solo «all’interno di progetti di 
agricoltura sociale». Dovranno essere «aperte alle comunità di riferimento e permettere la 
continuità affettiva e relazionale degli ospiti». Infine, «non sono previsti in via generale requisiti 
strutturali»: saranno normali abitazioni civili. 

Art. 3 comma 7 – l’emergenza 
Questo articolo, insieme alla lettera e) comma 4 dell’articolo 5, affronta il tema della permanenza 
temporanea in strutture con caratteristiche diverse da quelle qui definite: per alcuni è il punto più 
fragile e ancora pericolosamente ambiguo della legge. «In situazioni di emergenza» e in particolare 
quando «i genitori non sono temporaneamente nelle condizioni di fornire alla persona con disabilità 
grave i sostegni genitoriali necessari ad una vita dignitosa» (non si parla più di assistenza) e dove «non è 
possibile ovviare ai medesimi con servizi di assistenza domiciliare che permettano la permanenza della 
persona con disabilità grave al proprio domicilio», ecco che il fondo può finanziare la «permanenza 
temporanea in strutture dalle caratteristiche diverse da quelle definite al comma 4», a condizione che 
questa soluzione sia «nel superiore interesse» della persona disabilità, che siamo indicati i tempi del 
rientro in famiglia, cessata l’emergenza e che sia comunque rispettata la volontà della persona. Alle 
preoccupazioni di alcuni genitori, Roberto Speziale risponde così: «Non abbiamo risolto tutti i problemi 
e non è la legge dei sogni, ma nel contesto e tenendo conto del punto di partenza, abbiamo ottenuto dei 
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risultati. La legge consente la permanenza a domicilio, ma ancora una volta con un progetto 
personalizzato, e per la volta parla di deistituzionalizzazione. Indica una direzione precisa, ma 
non è la legge sulla deistituzionalizzazione, questo è chiaro. Stiamo iniziando a lavorare per arrivare 
a una “180 della disabilità”, ma è importante farlo senza ripetere gli errori della 180. Questa è ancora 
una legge che interviene sull’emergenza, ma che introduce una discontinuità con quanto è sempre stato 
fatto, è stata scitta una pagina importante che crea un precedente che orienterà un po’ tutto». 
Anche Elena Carnevali, deputata Pd già relatrice della legge alla Camera, afferma che «la legge che 
ora diventa operativa aiuterà a sostenere progetti di natura sperimentale e anche ad avviare un percorso, 
che sappiamo lungo, per invertire quella tendenza tutta italiana a considerare le grandi strutture da oltre 
30 posti come unica risposta per il dopo di noi. La nostra logica è stata quella di ampliare la possibilità 
di scelta, in linea con l’articolo 19 della Convenzione Onu. Nessuno pensa che il cohousing possa essere 
la risposta per tutte le persone con disabilità, ma la prima platea a cui si rivolge la legge sono le persone 
con una disabilità intellettiva e relazionale, fino ad oggi forse tra i più trascurati». 

Art 4 – le priorità  
L’accesso alle misure del fondo è garantito in via prioritaria a quanti ne «necessitano con maggiore 
urgenza», tenendo conto cioè delle limitazioni dell’autonomia, dei sostegni che la famiglia è in grado di 
dare, delle condizioni economiche e abitative e ambientali. Tre categorie di persone avranno la 
priorità: chi manca di entrambi i genitori ed è del tutto privo di risorse economiche proprie, che 
non siano i trattamenti percepiti in ragione della disabilità stessa; chi ha genitori che per età o 
loro stessa condizione di disabilità non possono più garantire nel futuro prossimo il sostegno 
genitoriale necessario; le persone con disabilità gravi inserite in strutture residenziali dalle 
«caratteristiche molto lontane da quelle della casa familiare». Il focus prioritario sulla gravità è un 
tratto distintivo della legge: «È un po’ un paradosso, perché le persone che non hanno una grave 
disabilità potrebbero avere più opportunità di vita indipendente, è vero, ma è anche vero che altre norme 
e lo stesso fondo per la non autosufficienza già consentono di sostenere in parte questi progetti, 
l’urgenza era proprio pensare ai più gravi», spiega Speziale: «In futuro, con più risorse, si potrà arrivare 
a più persone». 

Art. 4 comma 4 – il protagonismo delle famiglie 
Al comma 4 dell’articolo 4 si dà corpo a quel passaggio della legge che parlava di “ottica mutualistica”: 
«le Regioni promuovono altresì interventi volti al riutilizzo di patrimoni per le finalità del decreto 
presente, resi disponibili dai familiari o da reti associative di familiari di persone con disabilità grave in 
loro favore, indipendentemente dai criteri di priorità». 

 



 

 

Povertà  

Il costo dei rifugiati in Italia erode le risorse per la 
cooperazione  
di Redazione  
28 Novembre Nov 2016  

Un nuovo dossier di Openpolis e Oxfam fotografa l’impegno italiano su 
cooperazione allo sviluppo e lotta alla povertà. I costi per l’accoglienza dei rifugiati 
in Italia incidono pesantemente sui nostri aiuti che non raggiungono i poveri “a 
casa loro” 

Quante sono le risorse che l’Italia e i paesi ricchi destinano alla cooperazione allo sviluppo? Le attività 
finanziate rispettano gli impegni assunti a livello internazionale e le priorità definite dalla 
programmazione triennale? È giusto dichiarare l’aumento dei fondi destinati all’aiuto pubblico allo 
sviluppo (APS) anche se questi vengono impiegati per la gestione dei rifugiati in Italia, invece di 
raggiungere i paesi poveri? 

Parte da qui, la fotografia scattata dal nuovo dossier Cooperazione Italia realizzato da Openpolis e 
Oxfam, pubblicato in occasione della seconda Conferenza internazionale sulla partnership globale 
per l’efficacia dello sviluppo che si aprirà oggi a Nairobi. 
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Il banco di prova del 2017: Italia quarto donatore tra i Paesi del G7 
Nel 2015 il premier Matteo Renzi ha dichiarato che entro il 2017 l’Italia sarebbe diventato il 
quarto paese donatore del G7. Per raggiungere questo obiettivo però dovrebbe superare due paesi, 
Canada e Giappone. E anche ipotizzando che questi rimangano fermi e non aumentino i loro fondi, 
l’Italia dovrebbe raggiungere almeno lo 0,28% di APS rispetto al proprio reddito nazionale lordo 
entro l’anno prossimo, aumentando di ben 7 punti percentuali i propri fondi. Guardando le previsioni 
del disegno di legge di bilancio per il 2017, attualmente in discussione alle Camere, questo impegno 
sembra poter essere raggiunto. Ma cosa c’è dietro questo aumento consistente di risorse? 



 

Una crescita di stanziamenti “gonfiata” dal costo dei rifugiati 
Crescono gli stanziamenti in aiuto pubblico allo sviluppo, ma una parte sempre più consistente resta in 
Italia, per far fronte alla gestione e all’accoglienza dei migranti. Un quadro causato in gran parte 
dall’indifferenza dell’Europa nella gestione della crisi migratoria, che di fatto sottrae ai singoli paesi, in 
prima linea come l’Italia, sempre più risorse alla loro vera destinazione: la lotta alla povertà nei paesi di 
origine dei flussi. Se infatti nel 2010 il nostro paese impegnava per i rifugiati lo 0,10% di tutto l’aiuto 
pubblico allo sviluppo, sia bilaterale che multilaterale, questa quota è salita nel 2015 al 25,55%. Una 
vera e propria esplosione, che negli stanziamenti previsti nel disegno di legge di bilancio 2017 sembra 
crescere fino ad oltre il 40% dell’ammontare complessivo delle risorse. 



 

«In un quadro di aiuti che aumentano, come nel caso italiano, non è ammissibile che l’incremento sia 
“gonfiato” dalle crescenti risorse destinate ad assorbire i costi dell’accoglienza», afferma Elisa 
Bacciotti, direttrice delle Campagne di Oxfam Italia, «Pur riconoscendo il ruolo fondamentale svolto 
dall’Italia e da pochi altri paesi positivamente impegnati in prima linea nelle attività di soccorso e 
accoglienza dei migranti, questa pratica di contabilizzazione rischia di deviare importanti risorse 
destinate alla lotta alla povertà e alle cause che sono alla radice dei fenomeni di migrazione nei paesi 
più poveri di origine dei flussi migratori. Questi costi, che è doveroso sostenere, dovrebbero essere al 
contrario coperti da altri capitoli di spesa, per questo è fondamentale che l’Italia, in seno al comitato per 
lo sviluppo dell’Ocse, sostenga una revisione delle regole di eleggibilità delle spese in cui ammettere 
come aiuto pubblico allo sviluppo solo quelle strettamente associabili all’aiuto umanitario e di prima 
emergenza» 

La delega della gestione degli aiuti alle istituzioni internazionali 
Nel 2015 l’Italia ha destinato 3 miliardi e 954 milioni in APS, ma nella ripartizione del budget totale 
tra canale multilaterale (ossia quello affidato a Ue e Onu) e quello bilaterale (affidato ai singoli paesi in 
via di sviluppo) è il primo ad assorbire la maggior parte delle risorse: in media infatti, negli ultimi 5 
anni, al canale multilaterale è stato destinato il 67,16% delle risorse e al canale bilaterale solo il 



32,84%. Un trend che seppur rappresenti una strada efficace per operare in modo coordinato sui grandi 
problemi e le emergenze del pianeta, rischia di diventare - come avvenuto in passato e come confermato 
dal disegno della legge di bilancio 2017 - un modo per abdicare all’esercizio delle proprie responsabilità 
tecniche e politiche di paese donatore, depotenziando così il sistema di cooperazione italiano. Scelta 
ancor meno giustificabile alla luce della recente legge della cooperazione, per cui è fondamentale 
assicurare piena operatività delle strutture previste e allocare risorse adeguate sulla cooperazione 
bilaterale. 

Chi dona di più? Italia 21esima nella classifica mondiale, ma più generosa degli USA 

In termini assoluti, nella classifica dei grandi paesi donatori, gli Stati Uniti sono il paese che ha devoluto 
la cifra più alta in aiuto pubblico allo sviluppo nel 2015 con 28 miliardi di euro, mentre l’Italia è solo 
dodicesima. Ma la classifica rischia di essere fuorviante. Andando infatti a guardare la percentuale di 
aiuto pubblico allo sviluppo rispetto al reddito nazionale lordo, si evidenzia l’effettiva consistenza dei 
fondi devoluti in cooperazione rispetto alla ricchezza nazionale. In questo modo gli Usa, con il loro 
0,15% di APS/RNL, arrivano solo alla 22esima posizione, venendo scavalcati dall’Italia che si 
colloca invece al 21esimo posto con lo 0,21%. Una classifica, che vede solo 3 paesi superare l’1% di 
APS rispetto al proprio reddito nazionale lordo, cioè Svezia, Emirati Arabi Uniti e Norvegia. 

Tra il dire e il fare 
Ai 20 paesi definiti come prioritari nel documento di programmazione 2015-2017, lo scorso anno è 
stato destinato solo il 22,26% delle risorse a disposizione. Per contro ad alcuni paesi, come India, che 
non sono inseriti tra le priorità di intervento, vengono riservate quote consistenti. Ma soprattutto pesa 
moltissimo la cifra destinata a “paesi non specificati”, in cui rientrano le cifre per i rifugiati spese nei 
paesi donatori (come l’Italia). Situazione simile per gli ambiti tematici (es. in agricoltura, salute, 
istruzione) definiti come prioritari nelle linee di indirizzo ufficiali, a cui è andato in totale il 19,30% 
delle risorse. 

Priorità Africa 
Secondo quanto previsto dal disegno della legge di bilancio 2017 in discussione alle Camere, è previsto 
uno stanziamento di 200 milioni di euro per il fondo per l’Africa. Un atto in sé positivo, ma 
esemplificativo di un’allocazione episodica di risorse che, se non sostenuta nel tempo, contraddice i 
principi di efficacia dello sviluppo. Serve, invece, una continuità dell’impegno a condizione che le 
risorse siano effettivamente usate per interventi di cooperazione allo sviluppo. 

 



 

 

Reinserimento

Misure alternative al carcere: Italia ultima in Europa 

  

di Gabriella Meroni 

28 Novembre Nov 2016

Negli ultimi anni il legislatore ha cercato di incentivare ed estendere l’uso delle 
misure alternative, estendendo la detenzione domiciliare e potenziando i lavori di 
pubblica utilità. Riforme che hanno avuto un impatto positivo, anche se siamo 
ancora lontani da altri paesi. In Germania, per esempio, meno di un terzo dei 
condannati finisce dietro le sbarre: da noi sono più della metà 

  

L’Italia è ultima, tra i grandi paesi europei, nel ricorso alle pene alternative al carcere, nonostante i 
tentativi del legislatore che negli ultimi anni ha cercato di incentivare ed estendere l’uso delle misure 
alternative al carcere, come segnala OpenPolis. La legge 199 del 2010 ha dato la possibilità di passare 
alla detenzione domiciliare per coloro che hanno una pena residua inferiore ai 18 mesi; In seguito altre 
riforme, ultima la legge 67 del 2014, hanno potenziato i lavori di pubblica utilità al posto del carcere, 
norme che hanno avuto un significativo effetto sul sistema penitenziario italiano, anche se non sono stati 
sufficienti a colmare il gap con molti altri paesi europei. 

Ecco alcuni esempi. Registra una crescita del 29% dal 2011 al 2016 l’affidamento in prova al 
servizio sociale, in base al quale il condannato sconta parte della pena fuori dal carcere, ancora sotto il 
controllo del sistema penitenziario, ma aiutato a reinserirsi; stessa sorte per i lavori socialmente utili, 
sanzione alternativa alla detenzione per i reati minori: anziché scontare la pena in cella, si ripaga la 
società del danno fatto lavorando gratuitamente per organizzazioni di volontariato o per enti pubblici. Se 
nel 2011 infatti erano assegnate a questa misura 239 persone, nel 2016 sono schizzate a 6.507. In 
aumento anche la misura della detenzione domiciliare (+20% in cinque anni) e la libertà vigilata (+26%) 
mentre cala del 16% il ricorso al regime di semilibertà. 
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Nonostante una crescita importante, l’Italia resta però ultima tra i grandi paesi europei per utilizzo 
delle misure alternative. Mentre in Italia la maggioranza dei condannati finisce in carcere (55%), in 
Germania sono solo il 28%, il 30% in Francia, il 36% in Inghilterra e Galles e il 48% in Spagna. Un 
altro dato da considerare è che queste misure extracarcerarie spesso si riducono a una sanzione 
alternativa più che a uno strumento effettivo di rieducazione. È il caso dei lavori di pubblica utilità, cui 
si ricorre quasi esclusivamente (94%) per i reati del codice della strada. 

 



 

 

Emergenze

Stupri: rischio doppio di subirli per le donne disabili 

  

di Gabriella Meroni 

28 Novembre Nov 2016

La Giornata contro la violenza sulle donne è passata, ma non sono tramontati i 
rischi, soprattutto per chi si trova in condizioni di limitazione fisica o psicologica. I 
numeri di un universo che troppo spesso sfugge all’attenzione 

  

Un interessante approfondimento sul rischio di subire violenza da parte delle donne disabili è stato 
realizzato da Superando in occasione della Giornata Internazionale per l'eliminazione della violenza 
contro le donne. Un’occasione importante per prendere coscienza di un fenomeno drammatico quanto 
sommerso, particolarmente odioso perché si rivolge contro chi ha minori messi di difesa. Secondo il 
rapporto Istat di giugno 2015 in cui si erano raccolti i dati relativi alla violenza di genere sulle donne 
italiane, ben 6 milioni 788 mila donne sono state vittime nel corso della loro vita di almeno un episodio 
di violenza. Ma la cosa più allarmante è che, delle donne con disabilità, ha subìto violenze fisiche o 
sessuali il 36%di chi è in cattive condizioni di salute e il 36,6% di chi ha limitazioni gravi. Si stima che 
il rischio di subire stupri o tentati stupri sia doppio per le donne disabili (10% contro il 4,7% delle donne 
non disabili). Un piccolo sondaggio locale serve a dare un’idea della diffusione di questa piaga. In base 
ai dati forniti dal Centro Antiviolenza di Padova, nel periodo 1 gennaio - 31 ottobre 2016 sono state 
accolte 10 donne con disabilità. Di queste, 4 avevano un'invalidità al 50%, 2 un'invalidità al 100%, e le 
altre, il cui grado di invalidità non era rilevato, avevano disabilità di vario tipo. Tutte queste donne sono 
state vittime di violenza psicologica e fisica. «È significativo che in una città come Padova (che conta 
poco più di duecentomila abitanti), in meno di un anno si siano recate ad un centro antiviolenza ben 10 
donne con disabilità», nota Superando, «segno che la violenza c'è e serpeggia anche e soprattutto a 
danno delle donne in condizione di maggiore debolezza. Sono state dieci, ma – vien da pensare - chissà 
se nel silenzio ce ne sono altre che si nascondono o non possono gridare la loro sofferenza». Altro dato 
importante, infatti, che ci viene dall'Istat, è che solo nel 10% dei casi la donna disabile denuncia. 
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Oltre alla violenza fisica, sessuale o psicologica perpetrata dai loro partner o familiari, le donne disabili 
possono quindi essere costrette a subire anche la violenza quotidiana dell'indifferenza della gente. 

Può anche succedere - conclude l'articolo - che la donna disabile sia cosciente degli abusi di cui è 
vittima, ma che lasci fare perchè non vuole o teme di contraddire il suo “assistente”. Nella maggior 
parte dei casi, infatti, colui che perpetra l'aggressione ai danni della donna disabile è quasi sempre il 
suo caregiver. Può essere il compagno o il marito che non accetta la disabilità della sua donna o che la 
usa come un giocattolo per divertirsi un po', oppure possono essere il padre, lo zio, il cugino, che si 
prendono cura di lei, la assistono quotidianamente ma nel silenzio della casa la stuprano, la violentano o 
la insultano. In tutti i casi occorre denunciare: il numero di emergenza 1522 della Rete Nazionale 
Antiviolenza è multilingue ed attivo 24 ore su 24 per 365 giorni l'anno. Fornisce una prima risposta alle 
vittime e sostiene l'emersione della domanda di aiuto, consentendo alle stesse un graduale 
avvicinamento ai servizi con l'assoluta garanzia dell'anonimato.  

 



     
  

        

     
    

   
       

     
      

    
    
     

     
    

       
      

     
      

    
   

     
        

      
      

       
    

     
      

     
    

       
  

  
   

      
      

     
     

    

     
      

      
      
     

     
      
     

       
    

    
    

     
      

     
     

      
 

   
   
   

 
    

  
  
     

    
     

    
       

         
     

    
       

    
    

     
       

        
     
       

       
      
      

    
     

     
     

    

  
   
       

      
      

        
        

     
     
    

       
 

 
   
      

     
     

     
      

      
      

       
     

       
      
      
      

   
    

       
      
      
    

     
 



  
       

               
              

                  
             
             
                

             
              
                 

            



  
   

 

   
 

   
      

   
     
    

    
     
    

   
      

   
     

    
  

  
 
     

    
      

   
   
   

      
       

        

     

     
     

      
    

    
   

     
      

    
   

   

    
     

    
     
    
    

   
    

     
    
    
    

    
   

    
   

     
     

   
     

    
    

  
   

    

   
   
   
     

     
    
   

    
    

    
  

   

    
    

  
   

 
      

   
   
    

    
     

   
 
  
  

      
     

     
   

   
    

   
  

   
    

    
    
   
    

  
     

  
   

    
   

  



       
         
         
          

 

  
 

      
    
     

   
   

   
  

    
   
     

    
   

     
    

     
   

   
   

   
    

      
      
   

   
   

     
   

   
    

    
   

    
   

   
      

  
    

   
      

   
     

    
     

     
     

    
    

    
    

   
    

   
    
     
    

      
   
    

      
  
   
   

   
    

   
   
   

 
 

   
    

  
   

     
     

   
     

    
    

   
    

    
   

     
       

     
     

    
   

    
   

 

 

 
  

 
 

 
  

  
  

 
 

 

  

  

 

  

 

 

 

  

 

 

 

 



    
      

    
      

    
    

    
    

   
   
    

   
    

  
     

   
     
     

    
   

  
      

     
   

     
    

     
     

   
     
    

      

     
   
  
    

     
   

  
     
      

   
   

    
    

  
    

      
     
      

      
      
    

   
     

    
     

  
  

  

     

        
 

 

   
   

  
  
   

        
      

      
      

        
     

        
          
     

       
      
        

     
       

      
     
       

       
     
  

  

  
  

    

 



       
    

  
   

     
      

      
   
     

  
     

    
   

  
    

      
    

    
   
    

        
    

    
   

    
    

     
     

     
    
      

      
  

    
 

       
     
      

        
      
       

     
       

    
      

    
   

  
     

      
     
   

 
 

    
     

      
    

   
    

    
     

    
    

    
      

    
    

     
     

    
    

    
  

    
      
    

     

     
      

 
 

   
 

  
 
  



       
           

 

 
     

     
    

     
     

    
    

    
   

    
     

      
    

  
   

    
   

   
  

   
   

    
     

    
   

    
   

  

      
     

     
    

    
     

   
    
     

  
     

     
    

   
    

   
   

     
   

   
 

    
    
    

     
    

     
      

    
  

     
   

  
   

    
     

   
      

     
    

     
   
    

    
 
    

    
    

  
    
        

     
    

      
   

     
    

     
       

   
     

      
     

   
    

     

    
   

      
   

   
    

 
     
       

    
   

    
     
   

       
    

    
   

    
     



     
  

  

  
 

  

    

   
 
 

 

  

 

 

          

 

 

   
  

  
 



 

Famiglia

Adesso le italiane rinunciano anche al primo figlio 

  

di Sara De Carli 

29 Novembre Nov 2016

Il 2015 è stato l'anno delle culle vuote: 485.780 bambini nati. La novità è che 
sempre più donne rinunciano anche al primo figlio. Una scelta strettamente 
connessa con la formazione di nuove famiglie: il calo dei primi figli è infatti 
drammatico fra le donne sotto i 30 anni, prova delle difficoltà che stanno vivendo 
soprattutto i giovani. Il Ministro Costa rilancia: «nel 2018 il Fattore Famiglia» 

  

L’Istat l’aveva anticipato a febbraio, come stima, ma ora lo conferma con i dati definitivi: il 2015 è stato 
l'anno delle culle vuote. I dati reali sono anche peggio delle stime: non solo nel 2015 siamo scesi per la 
prima volta sotto i 500mila nuovi nati, ma ne siamo ampiamente sotto. Sono nati 485.780 bambini (a 
febbraio Istat ne stimava 488mila), quasi 17mila in meno rispetto al 2014 (anche qui, si parlava di 
15mila in meno). Continua quindi senza sosta la diminuzione della natalità, con 91mila bambini in 
meno nati in Italia rispetto al 2008. 

Fanno meno figli le coppie con genitori entrambi italiani (siamo a 385.014 nati), sia perché le donne 
italiane in età riproduttiva sono sempre meno numerose sia perché mostrano una propensione ad avere 
figli sempre più bassa (1,35 figli per donna). Calano però anche i nati con almeno un genitore 
straniero (sono quasi 101 mila nel 2015, pari al 20,7% del totale dei nati) e anche dei nati da genitori 
entrambi stranieri (scendono a 72.096). Nel complesso, il 35,5% dei nuovi nati in Italia ha almeno un 
genitore di origine straniera, più di uno su tre. L'8,3% dei nati nel 2015 ha una madre di almeno 40 
anni, considerando sole le madri italiane si arriva al 9,3%. Le donne italiane hanno in media 1,27 figli 
(1,34 nel 2010), le cittadine straniere residenti 1,94 (2,43 nel 2010). 
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Il calo di fecondità avviatasi con la crisi ha una particolarità: la forte contrazione dei primi figli. 
In valore assoluto essi scendono dai 283.922 del 2008 ai 230.778 del 2015, incidendo per quasi il 70% 
dal calo della fecondità: le donne cioè rinunciano ad avere anche un solo figlio. Si tratta di un 
fenomeno strettamente connesso con la formazione di nuove famiglie e la sua forte diminuzione 
testimonia dunque la fase di difficoltà che sta caratterizzando il Paese, in particolare per i giovani. 
Ancora più drammaticamente è calato il numero medio di primi figli per le donne al di sotto dei 30 anni: 
da 0,40 a 0,33, che da solo spiega l’89% della diminuzione complessiva della fecondità del primo 
ordine. Il risultato? Più donne senza figli e figli unici, soprattutto al Centro-Nord. 



Per Gigi De Palo, presidente del Forum delle associzioni familiari, «il crollo demografico sembra non 
appassionare la politica, ma se mettessimo tutte le energie che stiamo mettendo su questioni ideologiche 
che spaccano il Paese, su questo tema forse riusciremmo ad invertire questa tendenza. Tra l’altro la 
ricerca di una soluzione per invertire questo crollo demografico è un argomento capace di unire 
tutto il Paese, al di la dei partiti o dalle visioni ideologiche perché è un’emergenza oggettiva. Cosa 
stiamo aspettando? Cosa deve accadere ancora? Vogliamo ritrovarci il prossimo anno ad analizzare 
dati ancora più negativi? Perfino l’Ocse, nel nuovo Economic Outlook, tira le orecchie all’Italia per la 
quale “dovrebbe essere prioritario un programma nazionale mirato per contrastare la povertà delle 
famiglie con bambini”. Lo ripetiamo da tanti anni: abbiamo bisogno di politiche fiscali a dimensione 
familiare. Se oggi fare un figlio è diventata una delle prime cause di povertà, come possiamo pensare di 
invertire questa tendenza?». 

Enrico Costa, ministro con delega alla famiglia, ha ammesso che «ogni culla vuota è un campanello 
d'allarme serissimo per la crescita e il futuro del nostro Paese. Questo Governo, come nessun altro, 
ha scelto di mettere la famiglia al centro e le misure a sostegno della natalità che abbiamo previsto nella 
legge di bilancio con 600 milioni di euro sono una risposta concreta, per sempre e per tutti ai numeri 
presentati dall'Istat». Nella legge di bilancio 2017, approvata dalla Camera e ora all’esame del Senato, ci 
sono il premio alla nascita per le future mamme, il buono nido, il bonus bebè, il fondo di garanzia per il 
credito per i nuovi nati, la conferma voucher babysitter rafforzato ed esteso alle lavoratrici autonome, un 
congedo obbligatorio per i neopapà. «Ovviamente - continua il Ministro - è solo un primo passo e non ci 
illudiamo che, da solo, sia sufficiente: il fenomeno è estremamente complesso va affrontato con un 
piano pluriennale. In questa prospettiva, nel 2018, nell'ambito della riforma dell'Irpef, 
affronteremo il tema del 'Fattore famiglia' per riconoscere ai nuclei vantaggi fiscali crescenti in 
rapporto al numero dei figli». 

 



 

Volontariato nelle scuole, finanziato il 3% dei progetti 
presentati 

Bandi  

Di Francesco Dente 

29 Novembre Nov 

Sono stati 642 progetti presentati da poco meno di 800 istituti secondari di secondo 
grado. 20 le scuole vincitrici. «La grande risposta che abbiamo avuto ci conferma 
che abbiamo intercettato le esigenze dei ragazzi», spiega il sottosegretario 
all’Istruzione Faraone, «continueremo a promuovere iniziative che fanno bene alla 
scuola e al Paese». Domani al ministero del Welfare la presentazione ufficiale dei 
programmi selezionati  

2016 

Il bando sul volontariato nelle scuole fa il botto. I tempi stretti, quindici giorni poi prorogati di un 
mese, e la coincidenza con la fine dello scorso anno scolastico non hanno frenato l’adesione massiccia 
degli istituti secondari di secondo grado all’iniziativa promossa dal Ministero dell’Istruzione, dal 
Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e dal Dipartimento della Gioventù e del Servizio civile 
nazionale. 

Sono stati ben 642 i progetti di “Laboratori di cittadinanza democratica condivisa e partecipata” 
presentati dalle scuole in collaborazione con le organizzazioni del terzo settore e con i Centri di 
servizio per il volontariato. Il dato, sorprendente, lo è ancor più se si considera che circa il venti per 
cento delle proposte è stato presentato da Scuole in Rete. Sale dunque a poco meno di ottocento il 
totale degli istituti che si sono candidati. Solo 20 invece i progetti che saranno finanziati. Un 
numero, anche questo, sorprendente ma non inatteso. Specie se si considera che l’importo di ciascuna 
proposta progettuale non poteva superare 30mila euro e, soprattutto, che il budget complessivo 
del bando era di 470mila euro (270mila messi a disposizione dalla Direzione Generale del terzo 
settore e della responsabilità sociale delle imprese del Ministero del Lavoro, 100mila dal Dipartimento 
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della Gioventù e del Servizio civile nazionale della Presidenza del Consiglio e altri 100mila dal 
Ministero dell’Istruzione). 

«Un’idea cardine della Buona Scuola è il renderla sempre di più luogo di formazione di cittadini 
responsabili», ha sottolineato Davide Faraone, sottosegretario all’Istruzione, «Questo progetto, che 
stiamo portando avanti con il Ministero del Lavoro e con la Presidenza del Consiglio, si inserisce 
proprio in questo quadro di cambiamento culturale radicale. La grande risposta che abbiamo avuto ci 
conferma che abbiamo intercettato le esigenze dei ragazzi. Le nuove generazioni hanno desiderio di 
crescere “facendo”, sperimentandosi. Credo che l’esperienza del volontariato sia un’ottima occasione di 
crescita sana. Continueremo a promuovere iniziative che fanno bene alla scuola e al Paese». 

“Investire nei giovani come risorsa – aggiunge il sottosegretario al Welafre Luigi Bobba - anche 
attraverso la partecipazione ad iniziative e progetti con Enti pubblici e privati, Associazioni ed altre 
istituzioni, rappresenta un obiettivo prioritario per l’azione del Governo. I laboratori - prosegue Bobba – 
sono una modalità per far entrare il volontariato attraverso esperienze concrete nel curriculum 
formativo». 

Le 20 scuole vincitrici, ecco il dettaglio territoriale, sono così suddivise: tre hanno sede 
rispettivamente in Emilia Romagna e in Puglia; due in Lombardia, Toscana e Piemonte; una per 
regione, infine, in Abruzzo, Lazio, Calabria, Liguria, Sicilia, Campania e Veneto. Si va, per citarne 
alcune, dal Liceo statale “G.B. Brocchi” di Bassano del Grappa nel Vicentino all’istituto “G. Familiari” 
di Melito di Porto Salvo in provincia di Reggio Calabria. Quanto alle somme erogate, dieci scuole 
potranno contare sull’importo massimo. Le altre su cifre che variano dai 4mila euro stanziati per 
l’istituto “Nullo-Baldini” di Ravenna ai 29.500 assegnati all’Istituto “G. Bertacchi” di Lecco. I soldi 
serviranno per l’acquisto dei beni strumentali e del materiale didattico, per il compenso degli esperti 
nelle materie oggetto delle attività progettuali e per l’assicurazione sia contro gli infortuni e le malattie 
che per la responsabilità civile verso terzi. Le scuole potevano presentare progetti relativi a sette ambiti 
di intervento: promozione della cultura del volontariato; educazione e formazione a legalità e 
corresponsabilità; prevenzione e contrasto delle dipendenze, inclusa la ludopatia, il gioco d’azzardo e il 
cyberbullismo; tutela, sviluppo e valorizzazione dei beni comuni; sostegno e promozione dei principi di 
pari opportunità e non discriminazione; contrasto a fragilità, marginalità ed esclusione sociale. I tre 
istituti che hanno ottenuto il punteggio più alto (95 punti) sono il Liceo statale “G. M. Colombini” di 
Piacenza, il Liceo statale “L. Bassi” di Bologna e l’Istituto di istruzione superiore “G. Bertacchi” di 
Lecco. 

I criteri di valutazione, in particolare, assegnavano il punteggio maggiore al coinvolgimento attivo degli 
studenti nella fase di elaborazione della proposta progettuale, alla qualità e all’originalità dell’intervento 
anche con riferimento all’utilizzo di linguaggi artistici e creativi e di nuove tecnologie e alla replicabilità 
e sostenibilità dell’iniziativa. 



 

Lavoro

Conciliazione vita-lavoro: corsa contro il tempo per 
non perdere i 38 milioni del Jobs Act 

  

di Sara De Carli 

29 Novembre Nov 

Il Ministero del Lavoro ha finalmente istituito la Cabina di Regia prevista dal Jobs 
Act, che deve definire modelli di intervento a supporto della contrattazione di 
secondo livello sulla conciliazione tra vita professionale e vita privata. È il passo 
necessario per poter utilizzare i 38 milioni del fondo sperimentale stanziati per il 
2016. I sindacati hanno proposto nove aree di intervento. 

2016 

Conciliazione tra vita professionale e vita privata, si riparte. Il Ministero del Lavoro ha finalmente 
istituito la Cabina di Regia interistituzionale prevista dall'art. 25 del decreto legislativo n. 80 del 2015, a 
cui spetta il compito di definire «modelli, azioni e modalità di intervento a supporto della contrattazione 
di secondo livello in materia di conciliazione tra vita professionale e vita privata». 

L’avvio della cabina di regia e la definizione dei «modelli finalizzati a favorire la stipula di 
contratti collettivi aziendali», con la pubblicazione di linee guida previste dal decreto, sono i passi 
preliminari per poter accedere al fondo sperimentale triennale previsto, che stanzia 38 milioni per 
il 2018 e cifre grossomodo simili per i due anni successivi. Il fatto è che, visto il calendario, i 38 
milioni del 2016 rischiavano ormai di andare persi. «Apprezziamo la volontà del Ministero di non 
perdere lo stanziamento previsto per il 2016. Abbiamo avanzato delle proposte, congiuntamente con i 
colleghi di CGIL e UIL, che suggeriscono di prevedere modalità di accesso semplici e dirette, analoghe 
a quelle previste per la detassazione del salario di produttività», spiega Silvia Stefanovichj, 
responsabile di disabilità e work life balance per Cisl. 

Già, perché quello che la legge 53 ci ha insegnato (con l’articolo 9 si è data per alcuni anni una diversa 
risposta alla questione della conciliazione, ma le misure previste da quell’articolo dopo il 2009 non sono 
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state rifinanziate) è proprio che la complessità procedurale è un problema: l’azienda doveva presentare 
un progetto, attendere di sapere se fosse approvato e poi realizzarlo, se si immaginano le esigenze legate 
a una lavoratrice in maternità, quasi quasi nel tempo della procedura l’esigenza veniva meno. «Per 
questo abbiamo chiesto procedure semplici e che l’azienda sappia subito se ha diritto o meno 
all’incentivo», continua Stefanovichj. 

Sono nove le aree individuate dai sindacati, incrociando strumenti e target di lavoratori (vedi 
tabella sotto): i lavoratori con figli minori, quelli con un familiare con disabilità, non 
autosufficiente  o con grave patologia, i lavoratori stessi con disabilità o patologie. 

 

La proposta è che l’incentivo venga riconosciuto alle imprese che abbiano definito almeno due istituti in 
due diverse aree di afferenza, fra le nove proposte.  «Essendo a novembre, per il 2016 puntiamo a 
riconoscere e valorizzare l’esistente, mentre sul 2017 ci potrà essere una migliore definizione 
promuovendo anche istituti più innovativi, sulla base delle verifiche e dei risultati di questa prima 
esperienza. L’idea è che questo possa essere un volano per incentivare la contrattazione collettiva che si 
occupa di questi temi, nel 2017 dovremo per esempio chiederci come lo smart working e l’industria 4.0 
accolgono la sfida della conciliazione?», spiega Stefanovichj. 



Una novità è aver proposto fra i target della conciliazione anche i lavoratori con disabilità e/o patologie: 
non solo quindi tutelare le esigenze dei lavoratori e delle lavoratrici che hanno un carico di cura 
verso figli e parenti, ma anche l’esigenza di una cura di sé. «Indirizzare questi incentivi anche a 
soggetti con disabilità sarebbe coerente con il Programma d’azione sulla disabilità, che chiede di 
sostenere la contrattazione collettiva di secondo livello». 
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Risparmi

I farmaci al supermercato? Costano il 10% in meno 

  

di Gabriella Meroni 

29 Novembre Nov 2016

A dieci anni dalla liberalizzazione della vendita dei medicinali di fascia C, 
Altroconsumo ha realizzato un'indagine in 141 punti vendita, certificando i minori 
costi per i cittadini che si rivolgono alla grande distribuzione. Una convenienza che 
rimane anche in confronto alle farmacie online 

  

Benedetta liberalizzazione. Almeno sui farmaci da banco, la possibilità di acquistarli fuori dal canale 
farmaceutico si è tradotta, ormai da dieci anni, in un concreto risparmio per le tasche del 
cittadino. Lo ha certificato un’indagine di Altroconsumo, che ha messo a confronto i prezzi di mercato 
dei 24 farmaci più richiesti in ipermercati, farmacie e parafarmacie, prendendo in esame 141 punti 
vendita, di cui 101 farmacie, 20 parafarmacie e 21 ipermercati. L’iniziativa è stata voluta in occasione 
della campagna “Liberalizziamoci”, per celebrare l'anniversario della liberalizzazione cominciata nel 
2006. 

Ebbene, i numeri non mentono: a conti fatti il supermercato è il luogo migliore dove acquistare i farmaci 
di fascia C (che non prevedono rimborsi dal Sistema Sanitario Nazionale), più conveniente anche delle 
farmacie e parafarmacie online. Nei punti vendita dove è stato riscontrato il costo più conveniente, 
inoltre, si è verificato un calo generale dei prezzi: dal 2006 ad oggi, i farmaci di fascia C nei 
supermercati costano l’1% in meno. Non basta: i prezzi degli stessi medicinali venduti in farmacia sono 
aumentati di quasi l’11% in 10 anni. Come vanno le cose, invece, rispetto alla farmacia online? Anche 
qui il supermercato vince. Il risparmio infatti è di circa il 10%, che scende al 5,7% nel caso della 
parafarmacia online. Scegliendo l’e-commerce con la parafarmacia si economizza dunque la spesa di 
quasi il 5%, rispetto alla farmacia.  
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Ma come è possibile che ci sia una variabilità di prezzi così elevata? Secondo Altroconsumo questo è 
dovuto al fatto che «sulle confezioni non è impresso nessun costo, tanto che spesso sono gli stessi 
farmacisti a riportare le cifre sulla confezione». Questo può disorientare i cittadini rendendoli incapaci 
valutare la convenienza. Attenzione dunque, per evitare di spendere di più. 

 



 

No slot  

L’azzardo è una malattia. Lo dice la magistratura  
di Daniela Capitanucci  
29 Novembre Nov 2016 

Una storica sentenza certifica che si tratta di vera dipendenza. L’assoluzione di una 
signora sorpresa a rubare per poter giocare recita: “la condizione per cui il 
soggetto non può impedirsi di reati è la dipendenza dall’abitudine del gioco” 

Qualche giorno fa, in tutto silenzio, è stata pronunciata una sentenza storica: il giocatore 
d’azzardo patologico autore di reato può non essere ritenuto responsabile di fatti criminosi che 
pure ha compiuto. 

Ecco la vicenda. 
Una donna dal passato irreprensibile, lavoratrice, madre di famiglia, viene accusata per furto aggravato e 
utilizzo indebito del bancomat, e lo scorso 18 novembre va a processo, nello sconcerto generale di 
parenti, amici e conoscenti. 
Come è stato possibile che tutto ciò potesse accadere ad una signora “per bene”? 
Scavando nella situazione emerge che, pochi mesi prima dell’ultimo atto delittuoso, alla signora era 
stata diagnosticata una dipendenza patologica da gioco d’azzardo. 

È lecito chiedersi, ed è ciò che ha fatto il Giudice della VII Sezione Penale Tribunale Ordinario di 
Milano che si è trovato sulla scrivania il fascicolo, se vi fosse una sorta di correlazione tra la patologia 
che affliggeva l’imputata e la compromissione della sua capacità d’intendere e volere all’epoca della 
commissione dei reati? E poi, si è chiesto il Giudice, quanto la signora è ancora attualmente 
“pericolosa”? 

AND dal 2003 si batte per contrastare i danni da gioco d’azzardo legale; mediante tre dei suoi 
membri, due avvocati e una psicologa che hanno lavorato insieme fianco a fianco in questo 

http://www.andinrete.it/portale/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


procedimento, ha fornito tutto l’apporto scientifico sull’imputabilità della giocatrice, studiando i profili 
dal punto di vista legale e psicologico, sino a poterli concretizzare con l’attività processuale. 

È stato dunque disposto un approfondito accertamento che ha condotto il perito psichiatra nominato dal 
Tribunale a dichiarare la giocatrice totalmente incapace di intendere e volere al momento dei reati, a 
causa della “…dipendenza dall’abitudine del gioco quale condizione per cui il soggetto non può 
impedirsi di compiere furti in modo coattivo per garantirsi tale possibilità”. 
Quindi, la signora è stata prosciolta dalle imputazioni. 

A prima vista, si potrebbe pensare che questa sentenza dimostri il fallimento del diritto, l’ennesima 
facile assoluzione di chi commette reati e poi la fa franca. 
Non è così. Il valore di questa sentenza sta proprio nel fatto che la protagonista di questa vicenda è 
stata riconosciuta “malata” di un disturbo grave e pericoloso, per se stessa e per gli altri, tutti 
danneggiati parimenti dal suo stato di dipendenza dall’azzardo. 

In altre parole, alla signora è stato riconosciuto che – se non fosse stata dipendente da gioco d’azzardo – 
ella non avrebbe commesso quei reati, proprio come non ne aveva commessi in passato, quando non era 
una giocatrice patologica. 

Una tranquilla signora che a causa dell’azzardo si è trasformata in una persona socialmente 
pericolosa. Anche questo è un fatto emerso dal processo. 

Quindi si è reso opportuno indicare la presa in carico psicoterapeutica e psicofarmacologica della 
giocatrice da parte dei Servizi Territoriali (Sert) piuttosto che un ricovero in OPG, oltre alla nomina di 
un Amministratore di Sostegno quale strumento di tutela e protezione della signora. 

AND ritiene questo provvedimento una vera e propria pietra miliare nell’ambito della trattazione 
della materia in quanto per la prima volta – per quanto noto alla nostra Associazione – un soggetto 
affetto da dipendenza patologica da gioco d’azzardo viene riconosciuto nella propria fragilità e 
nell’integralità del fenomeno, non solo non sanzionandolo penalmente ma anche prevedendo 
azioni da volgere a protezione dello stesso e della società in cui è collocato. 

Ulteriori riflessioni saranno possibili quando a breve verranno depositate le motivazioni della sentenza. 

 



 

Rifugiati

Children cannot wait: appello all'Ue per i piccoli 
migranti 

  

di Antonietta Nembri 

29 Novembre Nov 

78 organizzazioni internazionali di tutela dei diritti dei bambini - tra cui Unicef e 
Save the Children - hanno sottoscritto una dichiarazione in occasione dell'inizio del 
10° Forum europeo sui diritti dei minori a Bruxelles. Sette le azioni prioritarie per 
proteggere i bambini migranti e rifugiati individuati dalle associazioni 

2016 

«Le Istituzioni europee e gli Stati Membri devono fare di più per proteggere i bambini rifugiati e 
migranti», Lo chiede una dichiarazione firmata da 78 agenzie, fra cui l’Unicef e Save the Children, in 
occasione dell’inizio del 10° Forum Europeo sui diritti dei minori a Bruxelles. 
La crisi migratoria europea entrerà presto nel suo terzo anno, i bambini saranno sempre più numerosi e 
l’impatto sulle loro vite sarà ancora più tragico. Fra gennaio 2015 e settembre 2016, oltre 664.500 
bambini hanno richiesto asilo in Europa; quest’anno, in Italia, su 10 minori arrivati, 9 erano non 
accompagnati; in Grecia per 23mila bambini il futuro continua a rimanere in bilico, così come il loro 
accesso all’istruzione. 

Si stima che, solo quest’anno, più di 700 i bambini siano morti in mare nel tentativo di raggiungere 
l’Europa. La scorsa settimana, un bambino di sei anni è morto in un incendio nel campo Moria sull’isola 
greca di Lesbo. 

Il fallimento delle azioni per rendere prioritaria la protezione dei minori preoccupa fortemente l’Unicef 
e Save the Children, perché in questo modo i bambini sono esposti ancora di più a rischi. Si è fatto 
troppo poco per rispondere ai particolari bisogni di questi minorenni. I bambini in Svezia, per 
esempio, rimangono spesso fino a un anno in attesa dell’udienza per la loro richiesta d’asilo. I 
bambini bloccati in Grecia, in media, sono rimasti fuori dal percorso scolastico per 20 mesi. Sono 
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tanti coloro che devono aspettare oltre un anno per raggiungere i membri della propria famiglia in altri 
stati dell’Ue – un ritardo pericoloso, che può provocare la scomparsa di alcuni bambini o che finiscano 
nelle mani dei trafficanti. 

L’Unione Europea e gli Stati Membri possono fare molto di più per proteggere i bambini e 
rispondere ai loro particolari bisogni. 

Rivolgendosi al Forum, le associazioni per la tutela dei diritti dei bambini invitano a intraprendere 
azioni concrete, a definire una leadership, dedicare risorse economiche pubbliche e concordare quadri 
strategici che definiscano gli obiettivi e misurino i progressi, ricordando che i bambini non si 
proteggono da soli. 
Le 78 organizzazioni partner identificano 7 azioni prioritarie per proteggere i bambini migranti e 
rifugiati oggi e aiutarli ad affrontare il loro futuro. Fra queste azioni: l’adozione urgente di un piano 
d’azione europeo per i minori migranti, tutele rafforzate per i bambini nella legislazione in tema di asilo, 
maggiori finanziamenti per i sistemi nazionali di protezione dei minori e la creazione di meccanismi per 
proteggere i bambini ai confini. 

Le agenzie sostengono che, fino ad ora, le azioni a livello europeo sono state sporadiche e insufficienti. 
Risulta quindi necessaria un’azione a tutto campo per i minori migranti, che mette insieme tutte le 
autorità responsabili e incoraggi gli Stati a raccogliere e diffondere i dati in modo più efficiente. 
La riforma del sistema europeo comune di asilo, attualmente in corso di dibattito al Parlamento 
Europeo, offre un’opportunità unica per assicurare ai bambini l’accesso a tutori legali, istruzione e 
ricongiungimento familiare. L’azione dell’Unione Europea è inoltre necessaria per porre fine alla 
detenzione di bambini migranti e rifugiati e per l’individuazione di alternative valide. 

Molti di questi bambini cresceranno e diventeranno cittadini europei. Dovrebbero - rimarcano le 
organizzani - essere considerati prima di tutto bambini, a prescindere dal loro status di migranti. Gli 
Stati devono investire su di loro e metterli nelle condizioni di poter sviluppare il proprio potenziale per 
partecipare appieno alla vita delle comunità. 

 



 

Politica

Lotta alla povertà, parte una rilevazione 
straordinaria degli interventi sui territori 

  

di Sara De Carli 

30 Novembre Nov 

Si chiuderà entro il 31 dicembre 2016 ed è prevista dal decreto di riparto delle 
risorse finanziarie del Fondo nazionale per le politiche sociali per l'anno 2016, 
pubblicato ieri in Gazzetta Ufficiale. La lotta alla povertà è citata più volte come 
«priorità». 3 milioni di euro destinati anche all'allargamento del progetto PIPPI, 
per la prevenzione della istituzionalizzazione dei minori 

2016 

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale (29 11.2016) il decreto di Riparto delle risorse finanziarie del 
Fondo nazionale per le politiche sociali, per l'anno 2016

Il decreto stabilisce che «è avviata una rilevazione straordinaria dei servizi e degli interventi che in 
ciascun ambito territoriale operano nel contrasto alla povertà, al fine di definire lo sviluppo dei 
medesimi servizi e interventi, a valere sulle risorse del Fondo di cui al presente decreto, in coerenza con 
il Piano nazionale di lotta alla povertà e all'esclusione sociale, nell'ottica di una progressione 
graduale, nei limiti delle risorse disponibili, nel raggiungimento di livelli essenziali delle 
prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale». I dati oggetto di questa 
rilevazione saranno comunicati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 dicembre 
2016. Si afferma che «al rafforzamento dei servizi per la presa in carico e per gli interventi di contrasto 
alla povertà è comunque assicurata priorità di utilizzo delle risorse del Fondo di cui al presente decreto». 

, firmato dal ministro Giuliano Poletti. Sono 
311.589.741 euro, di cui quasi 278 milioni destinati alle Regioni e quasi 34 milioni per gli 
interventi a carico del Ministero delle Politiche Sociali. 

Il decreto istituisce un gruppo di lavoro con Ministero, Regioni e ANCI, senza oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica, «al fine di individuare le priorità di finanziamento, l'articolazione delle risorse del 
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Fondo, e le linee di intervento e gli indicatori finalizzati a specificare gli obiettivi di servizio», e subito 
dopo afferma che è «individuata come area prioritaria di analisi la lotta alla povertà e 
all'esclusione sociale», partendo dai risultati della rilevazione straordinaria di cui sopra: «gli obiettivi di 
servizio riferibili alla lotta alla povertà e all'esclusione sociale definiti in esito al lavoro del gruppo, 
costituiscono parte integrante del Piano nazionale di lotta alla povertà e all'esclusione sociale» in via di 
definizione. Successivamente all'adozione del Piano, i criteri di riparto delle risorse complessivamente 
afferenti al Fondo nazionale per le politiche sociali verranno conseguentemente modificati. 

Per quanto riguarda invece gli obiettivi di servizio riferibili all'area della disabilità e della non 
autosufficienza, «sono definiti unitariamente nel Piano per la non autosufficienza, da adottare secondo i 
criteri definiti nell'ambito del riparto del Fondo per le non autosufficienze». 

Rispetto alle risorse in quota al Ministero, viene esplicitamente citato soltanto il programma PIPPI, 
ovvero il programma di prevenzione dell'allontanamento dei minorenni dalla famiglia di origine e 
di prevenzione dell'istituzionalizzazione. A tale programma, nato nel 2010, sono destinati «almeno 3 
milioni di euro», per «azioni volte al consolidamento e all'allargamento, nonché all'assistenza tecnica e 
scientifica, del programma». 
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Save the Children  

Sono oltre 26 milioni i minori a rischio esclusione 
sociale in Ue  
di Redazione  
30 Novembre Nov 2016 

Secondo il Rapporto di Save the Children “Sconfiggere la povertà educativa. Fino 
all’ultimo bambino” un adolescente su 5 in Europa vive in povertà educativa 
(20%). Un numero che sarebbe il settimo Paese più popoloso dell’Unione.  

Il Rapporto di Save the Children “Sconfiggere la povertà educativa. Fino all’ultimo bambino” 
diffuso oggi, mette a fuoco i dati sui minori a rischio di povertà o di esclusione sociale in Europa 
sottolineando uno degli aspetti più devastanti della povertà infantile: la povertà educativa. 

I dati del Rapporto di Save the Children, l’Organizzazione internazionale dedicata dal 1919 a salvare i 
bambini in pericolo e a promuoverne i diritti, sottolineano come i minori corrano un rischio molto più 
alto di cadere in povertà rispetto agli adulti. Nei paesi dell’Unione Europea presi in esame, compresi 
Islanda e Norvegia, il 28% dei minori è a rischio povertà o esclusione sociale contro il 24% degli 
adulti, nel complesso più di 26 milioni di minori. Una cifra che darebbe vita al settimo Paese più 
popoloso nell’Unione Europea. Tra di essi, il 21% è a rischio povertà nonostante abbia beneficiato di 
trasferimenti sociali. Bambini che vivono in famiglie con un reddito al di sotto del 60% del reddito 
medio nazionale, mentre il 10% vive in famiglie con una intensità di lavoro molto bassa ed il 10% vive 
in famiglie gravemente deprivate. In Italia la percentuale di minori a rischio povertà o esclusione 
sociale balza al 32% (AROPE) tra le più alte in Europa, in aumento dopo la crisi, contro il 14% 
dell’Islanda, il 12% della Norvegia, il 20% della Repubblica Ceca e il 23% dell’Austria. I Paesi con la 
più alta percentuale sono Ungheria (41%), Bulgaria (45%) e Romania (51%). La Grecia registra un 
37%. 
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Alla radice della povertà e dell’esclusione sociale dei minori c’è la disuguaglianza. Il10% delle 
famiglie più ricche in Europa attualmente guadagna il 31% del reddito totale e possiede più del 
50% della ricchezza totale, e il divario tra ricchi e poveri sta aumentando in molti paesi. 

Dal Rapporto emerge come nessun paese in Europa sia esente dalla povertà infantile. I bambini che 
vivono in famiglie monoparentali, famiglie numerose o famiglie in cui gli adulti hanno poco lavoro o 
non ne hanno affatto, quelli con i genitori che hanno un basso livello di istruzione o figli di genitori 
immigrati hanno maggiori probabilità di crescere in condizioni di povertà o di trovarsi in situazioni di 
marginalità. Anche quei bambini i cui genitori hanno un lavoro, spesso non sono esenti dalla povertà. In 
Lussemburgo, Bulgaria, Spagna e Svezia, per esempio, un quinto o più dei bambini con genitori che 
lavorano è a rischio povertà. In Romania, la percentuale sale quasi al 50%. 

«Il Rapporto rivela come la deprivazione dei bambini che vivono in famiglie dove i genitori soffrono 
una condizione di povertà educativa e socioeconomica, sia strettamente connessa alle possibilità ed 
opportunità che questi bambini avranno in futuro. Difficoltà nella formazione di base, non avere un 
luogo adatto dove poter studiare, non poter frequentare teatri, cinema o eventi culturali, non essere in 
grado di accedere ad attività sportive, sono solo alcune delle conseguenze che questi minori soffrono 
quotidianamente e che limitano il pieno sviluppo delle proprie potenzialità. Un circolo vizioso nel quale 
la povertà materiale porta alla povertà educativa e viceversa», afferma Raffaela Milano, Direttore dei 
programmi Italia-Europa di Save the Children. 

Nel nostro Paese il 13% dei bambini è a rischio di grave povertà e il 17% vive in condizioni di 
povertà persistente. I maggiori rischi di povertà sono stati osservati tra i bambini che vivono in 
famiglie con i genitori che lavorano meno del 20% del loro potenziale rispetto a quelli con genitori che 
lavorano tra il 55% e l'85% del loro tempo. Il 79,9% conto il 13,1% con una differenza di ben 67 punti 
(%). Allarmante anche la quota di abbandono scolastico che riguarda il 15% dei minori, i migranti ne 
sono particolarmente colpiti (37%). Inoltre, in Italia, la copertura di spesa per la cura dei bambini rimane 
ancora troppo bassa (23%), contro una media in Europa del 28%. 

Le disuguaglianze tra i bambini sono fortemente influenzate oltre che dallo status socio-economico dei 
genitori, soprattutto dal loro livello di istruzione. I bambini i cui genitori hanno conseguito livelli di 
istruzione più bassi, hanno una probabilità sostanzialmente maggiore di essere a rischio di povertà o 
esclusione sociale rispetto ai bambini i cui genitori hanno conseguito livelli di istruzione medio-alti. La 
differenza media nel rischio di povertà tra i bambini con genitori con un livello di istruzione basso ed i 
bambini con genitori con livello di istruzione medio-alto è del 46% in Italia, meglio di Germania (59%) 
e Belgio (55%) e contro una media europea del 53%. 

La povertà educativa riguarda un adolescente su cinque in Europa: i dati PISA mostrano che il 22% 
dei 15enni in Europa ha scarsi risultati in matematica e il 20% in lettura. Questi studenti non sono 



necessariamente incapaci di eseguire operazioni matematiche o di comprendere i testi che leggono, ma 
le competenze limitate che hanno sviluppato non consentono loro di affrontare scenari di vita reale. In 
Italia il 25% dei bambini non raggiunge le competenze minime in matematica, contro una media 
europea del 22%, il 20% in lettura (stessa percentuale per la media in Europa). 

Nel nostro Paese, così come in tutta Europa, un altro importante fattore predittivo delle disuguaglianze 
educative è il fatto che i genitori del bambino siano migranti o nati nel paese di riferimento. Secondo i 
dati OCSE, i quindicenni migranti di prima generazione in tutta Europa hanno in media il 25% di 
probabilità in più di non raggiungere il livello minimo di competenze in matematica rispetto ai 
ragazzi nati nei paesi di riferimento, con la maggior parte dei paesi che registra una differenza di più di 
20 punti percentuale che arriva addirittura a 40 in Finlandia. 

«Man mano che crescono, i bambini dovranno affrontare grandi sfide per diventare membri attivi della 
società e trovare un lavoro stabile e remunerativo e spesso, il loro contesto di appartenenza pregiudica il 
loro percorso di vita. Le storie che affiorano dal rapporto parlano di bambini che vanno a scuola senza 
aver mangiato, che assistono impotenti all’impossibilità da parte dei genitori di pagare l’affitto o la 
spesa, che passano l’inverno in case o scuole fredde, che non hanno abbastanza soldi per comprare un 
libro e soprattutto, che non sognano o sperano in futuro migliore», prosegue Raffaela Milano. 

«I risultati sulla percentuale di rischio di povertà per i bambini in relazione alla bassa intensità di lavoro 
dei genitori mettono in luce la debolezza della spesa pubblica, sia in termini di capacità finanziaria che 
di elaborazione di misure e servizi efficaci nel garantire un adeguato supporto al reddito per genitori che 
non hanno lavoro o che sono in condizioni lavorative precarie. I trasferimenti sociali giocano un ruolo 
fondamentale nel combattere la povertà minorile; essi dovrebbero non solo essere rilevanti in termini 
finanziari, ma dovrebbero anche essere elaborati per raggiungere le famiglie ed i bambini, e soprattutto 
coloro che hanno più bisogno», continua Raffaela Milano. 

I trasferimenti sociali hanno un ruolo fondamentale nella lotta alla povertà infantile. Gli investimenti 
per famiglie e bambini, soprattutto quelli con maggior necessità, sono essenziali per garantire sistemi di 
welfare che riducano il rischio di povertà materiale. Oltre che consistenti, gli investimenti per famiglie e 
bambini dovrebbero essere efficaci, ossia garantire alle famiglie in difficoltà una concreta possibilità di 
migliorare la propria condizione. Tuttavia, secondo il Rapporto di Save the Children, in Romania, 
Grecia, Bulgaria, Italia, Portogallo, Malta e Spagna, la percentuale di bambini a rischio di povertà 
diminuisce meno del 10% come risultato dei trasferimenti sociali, ben al di sotto della media UE (21%). 
L’Italia, che sconta la mancanza di un piano strategico nazionale di contrasto alla povertà minorile, 
riesce ad abbattere solo dell’8% il rischio di povertà tra i bambini grazie ai trasferimenti sociali, 
risultando nettamente meno efficace di Belgio, Germania e Finlandia, che si attestano sopra il 15%. 



Save the Children sottolinea come per sradicare la povertà materiale, l'esclusione sociale e la povertà 
educativa, i Paesi europei e le istituzioni dell'UE dovrebbero affrontare la disuguaglianza delle 
opportunità durante l'infanzia, eliminando le barriere che impediscono ai bambini lo sviluppo delle 
proprie competenze e capacità. È urgente adottare ed implementare la Child Guarantee a livello 
europeo, una misura che permetterebbe il coordinamento, la pianificazione, il monitoraggio e la 
valutazione di impatto sugli investimenti europei di contrasto alla povertà minorile e di tutela 
dell'infanzia. 

I Paesi europei dovrebbero fornire servizi di cura alla prima infanzia, garantendo un'educazione di alta 
qualità gratuita e fruibile per tutti i bambini. Dovrebbero aumentare il sostegno ai bambini e alle 
famiglie a rischio di povertà attraverso interventi di protezione sociale, monitorandone l'impatto sul 
benessere dei bambini. I servizi universali nel campo dell'istruzione e della salute dovrebbero essere 
disponibili per tutti i bambini, con interventi mirati verso quelli più a rischio. 

 



 

Bilancio 2017

Sale a 500 milioni il Fondo Non Autosufficienza 

  

di Sara De Carli 

30 Novembre Nov 

È l'impegno preso dal ministro Poletti questa mattina in sede di Tavolo per la non 
autosufficienza. Ulteriori verifiche sono in corso per portare il Fondo a 550 milioni 
dal 2018. 

2016 

Sale a 500 milioni di euro il Fondo per la non autosufficienza. Lo ha dichiarato questa mattina il 
ministro Giuliano Poletti, all’interno del Tavolo per la non autosufficienza convocato d’urgenza ieri per 
oggi: i 50 milioni si aggiungeranno con un emendamento da presentare al Senato. Proprio questa 
mattina a Roma era in corso la manifestazione promossa dal Comitato 16 novembre, con un presidio 
davanti al MEF, che è solo l’espressione più evidente e decisa della diffusa e condivisa richiesta di 
maggiori risorse per il Fondo. Cinquecento milioni sono peraltro la cifra su cui il ministero delle 
Politiche sociali si era verbalmente impegnato a Firenze, a settembre, alla Conferenza Nazionale sulla 
Disabilità. 

Nella legge di bilancio appena approvata dalla Camera invece le risorse per il Fondo Non 
Autosufficienza salivano di soli 50 milioni, non cento, attestandosi quindi a 450 milioni. «La Fish pur 
apprezzando lo sforzo e il valore del percorso avviato, ha espresso insoddisfazione per la copertura 
finale. Nonostante l’apprezzabile sforzo di rendere strutturale il Fondo e l’aumento delle risorse già 
previsto in legge di stabilità, è convinzione consolidata che 450 milioni fossero ancora insufficienti a 
traguardare politiche che escano dalla sperimentazione. Il nostro impegno prosegue in sede parlamentare 
e istituzionale per una più significativa copertura economica e il Ministro Poletti, da parte sua, si è 
impegnato a perseguire tutte le vie per cercare ulteriori incrementi e renderli strutturali, non facili da 
ottenere con gli attuali vincoli di bilancio, e a riconvocare il Tavolo la prossima settimana», anticipa 
Vincenzo Falabella, presidente della Fish. Insomma, martedì potrebbe esserci una nuova buona notizia, 
con altri 50 milioni che a partire dal 2018 porterebbero il Fondo a 550 milioni di euro. 
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Per il Segretario Confederale della Cisl, Maurizio Bernava, «serve soprattutto costruire consenso 
politico ed una larga condivisione rispetto agli obiettivi, le azioni, gli interventi da mettere in campo per 
offrire concrete risposte e servizi quantitativamente e qualitativamente adeguati in ogni territorio. 
L'impegno assunto dal Ministro Poletti e dalla Sottosegretaria Biondelli di incrementare le risorse 
previste nel Fondo nazionale e di formalizzare una sede permanente di confronto con la definizione di 
un preciso programma di lavoro sono risultati che apprezziamo e che sosterremo ancora. La non 
autosufficienza rappresenta ormai una priorità del nostro insufficiente sistema di welfare. La platea 
sempre più ampia delle persone con disabilità o non autosufficienti, i bisogni assistenziali crescenti ed i 
sistemi di risposta fortemente inadeguati e disomogenei nel Paese stanno creando sempre maggiori 
disagi alle famiglie gravate di carichi di cura ormai economicamente e socialmente insostenibili». 

 



 

Giornata Mondiale

Aids, il contagio continua: la speranza in un auto-test 

  

di Gabriella Meroni 

30 Novembre Nov 

Bastano 20 minuti a casa propria, e si scopre se si è negativi; in caso di positività si 
devono ripetere le analisi in laboratorio. È l'ultima frontiera indicata dall'Oms per 
ridurre la quota (ancora significativa) di persone malate che non sanno di esserlo. 
In dieci anni, però, la percentuale di "ignari" è diminuita del 48% 

2016 

Un test fai-da-te che si può effettuare comodamente in casa e dà il risultato in 20 minuti (da 
confermare poi, se positivo). È questa l’ultima frontiera salva-vita nella lotta al virus Hiv, come 
sottolinea l’Oms in occasione della Giornata Mondiale per la lotta all’Aids che si celebra ogni 1° 
dicembre. «Milioni di persone con HIV ancora non hanno accesso ai trattamenti salva-vita - ha detto 
Margaret Chan, direttore generale dell'OMS – e per questo non si può evitare che questi stessi individui 
trasmettano il virus ad altri. Un auto-test dell’HIV permetterebbe a molte persone di conoscere il loro 
status e soprattutto di curarsi in modo tempestivo ed adeguato». 

Meno di una persona su due, ancora oggi, sa di essere malata, anche se tra il 2005 e il 2015 le persone 
consapevoli di essere malati di HIV sono aumentate di 48 punti percentuali, passando dal 12 al 60%. Un 
incremento notevole che ha permesso di trattare l’80% dei casi con i percorsi terapeutici previsti dalle 
linee guida. Senza una diagnosi precoce, però, la malattia non può che peggiorare, oltre a essere 
trasmessa ad altri. Sempre l’Oms rivela che più di 18 milioni di persone con HIV seguono un percorso 
di cura. Ma altrettanti non riescono ad accedervi e la maggior parte di questi (più di 14 milioni di 
persone, pari al 40% del totale dei sieropositivi) non sa neanche di aver contratto il virus. 

Il test fai da te (presto disponibile anche in Italia in farmacia, a pagamento e riservato ai maggiorenni) è 
un particolare tipo di esame che permette un’auto-diagnosi attraverso un’analisi di saliva o di qualche 
goccia di sangue prelevata dalla puntura di un dito. I risultati sono pronti in circa 20 minuti. Chi dovesse 
riscontare un risultato positivo, poi, dovrà cercare un’ulteriore conferma attraverso le analisi classiche, 
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da effettuare presso centri specializzati. Oggi a effettuare il test sono più donne che uomini (il 30% 
del totale): i maschi hanno quindi meno probabilità di diagnosi. Il test rimane poco diffuso tra gli 
omosessuali, in carcere o in ambienti in cui si ricorre alla prostituzione e all’utilizzo di sostanze 
stupefacenti. Un problema da non trascurare se si considera che queste stesse persone rappresentano 
circa il 44% (1,9 milioni di persone) dei nuovi adulti che contraggono, ogni anno, infezioni da HIV. 
Attualmente 23 paesi hanno adottato politiche nazionali che sostengono l'auto-test dell’HIV e molti altri 
stanno per farlo. L’Oms punta molto su questo esame, tanto da considerarlo fondamentale «come 
modo innovativo per raggiungere più persone con HIV e contribuire a realizzare l'obiettivo mondiale, 
lanciato nel 2014, di rendere consapevole del loro stato il 90% di tutte le persone con HIV entro il 
2020». 

 



 

Caso Saronno

Malasanità: il 2% dei fondi sanitari in fumo per 
errori medici 

  

di Gabriella Meroni 

1 Dicembre Dic 

Nei giorni in cui si parla della coppia di sanitari presunti killer, si apprende che 
secondo Eurobarometro, 1 cittadino europeo su 5 ha subito danni in famiglia a 
causa di errori sanitari, mentre in Italia si registrano 93 denunce di malpractice al 
giorno. Un fenomeno in continua ascesa che provoca costi medi pari a 2 miliardi 
l’anno. Ma sono tantissimi i medici accusati ingiustamente 

2016 

Dilaga anche in Italia il fenomeno della medical malpractice, ovvero le denunce di errori sanitari che in 
tutta Europa sono aumentate del 38% negli ultimi cinque anni, secondo dati Eurobarometro. E sempre in 
Europa, il 23% dei cittadini dichiara di avere avuto personalmente o in famiglia problemi causati 
da errori medici, mentre il 68% ritiene che gli errori medici e di errata prescrizione dei farmaci siano 
tra i problemi più rilevanti di cui sono fortemente preoccupati, senza tener conto dell’alea terapeutica. 
Venendo all’Italia, sconvolta in questi giorni per il caso dei due sanitari presunti killer di Saronno, 
secondo un’indagine dell’ANIA (Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici), in un anno 
solare si registrano circa 34.000 denunce di cittadini per danni subiti da medici privati e nelle 
strutture sanitarie: oltre 93 in media ogni giorno. Considerato che un risarcimento si aggira tra i 
25.000,00 e i 40.000,00 Euro, il costo economico della malpractice potrebbe giungere a superare i 2 
miliardi di Euro l’anno, ovvero il 2% del FSN (fondo sanitario nazionale). 

I medici, ovviamente, non stanno a guardare. E in mancanza di una legge specifica che affronti il 
problema del rischio professionale a 360 gradi, sanitario ma non solo, nascono reti di solidarietà come 
società di consulenza sulle polizze assicurative esistenti, che mettono a disposizione staff di legali 
convenzionati esperti del settore penale-sanitario, e si organizzano mobilitazioni per chiedere l’obbligo 
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assicurativo per le strutture ospedaliere e un monitoraggio che faccia prevenzione e riduca il rischio 
clinico. 

Non solo. Esiste anche una combattiva associazione, Amami, che riunisce 35mila medici accusati 
ingiustamente di malpractice. «Riceviamo quotidianamente richieste da parte di medici interessati a 
prevenire eventuali contenziosi», dichiara il dottor Maurizio Maggiorotti, chirurgo ortopedico e 
presidente dell’Associazione. «Siamo stanchi degli “avvoltoi della malasanità” che incentrano il loro 
business sul contenzioso medico/paziente, garantendo, tramite vere e proprie campagna pubblicitarie, 
risarcimenti facili e cospicui anche per cause senza alcun fondamento». In Italia – sottolineano ancora 
da Amami - non esiste un Osservatorio dell'errore medico, e gli unici dati reali sul fenomeno risalgono 
al 2010, quando, in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma, l’associazione 
raccolse i dati statistici emersi da dieci anni di attività della Procura di Roma: ebbene, su 100 medici 
indagati solo 1 risultò colpevole e venne giustamente condannato. 
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Donazioni, la fiscalità rimane il nodo da sciogliere 

Non profit  

di Monica Straniero 

1 Dicembre Dic 

L’intervista con Edoardo Patriarca, presidente dell’Istituto Italiano della 
Donazione: «occorre gestire gli sgravi fiscali come investimenti per lo sviluppo 
sociale e non come un onere per le finanze pubbliche» 

2016 

L’Istituto Italiano della Donazione, IID, ha organizzato, in collaborazione con Banco Popolare un 
evento per presentare tre indagini dedicate al non profit. L’obiettivo, ha spiegato Edoardo Patriarca 
Presidente IID, è quello di fornire una fotografia dello stato di salute del terzo settore italiano e allo 
stesso tempo cogliere l’occasione per comunicare i vincitori del bando “Giorno del Dono 2016”, per la 
ricostruzione post terremoto. Che sono: l’Associazione Maria Madre della Provvidenza, (AMMP) 
Giorgio Valsania Onlus, con il progetto “Missione Centro Italia 2016”, l’Ai.Bi con “Un Paese ci 
vuole” e Cesvi con l’iniziativa “Terremoto Centro Italia”, supporto urgente agli allevatori alle aree 
colpite. «Il comitato di valutazione ha scelto tre progetti molto diversi tra loro ma accomunati dalla 
capacità di rispondere in tempi brevi alle necessità reali dei territori più colpiti dal terremoto del 24 
agosto scorso», ha aggiunto Patriarca.  

«I progetti vincitori da un lato infatti dedicano grande attenzione ai più fragili attraverso un’analisi 
accurata di ciò di cui hanno davvero bisogno, e, dall’altro, favoriscono la cooperazione e la coesione 
sociale delle persone e degli enti colpiti». 

 

Ma qual è la situazione del dono in Italia? 
È una realtà ancora molto complessa. Con l’evento di oggi si conclude il Giorno del dono 2016, un 
percorso che in questi mesi ha coinvolto scuole, comuni, associazioni e cittadini per costruire una vera e 
condivisa cultura del dono orientata alla diffusione dei valori costitutivi dell’Istituto: gratuità, 
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solidarietà, condivisione con gli altri di una parte del proprio benessere economico. Valori invocati di 
frequente su tanti fronti ma spesso non realizzati. Il messaggio che si vuol far passare è che donare rende 
felici e fa bene. In un mondo dove le logiche di scambio sono dominate dalla ricerca del profitto, donare 
denaro, ma anche tempo e idee, non è solo un gesto di solidarietà ma si rivela anche uno strumento 
prezioso per potenziare le misure di protezione sociale. 

Dalla prima indagine presentata oggi da Giovanni Sarani dell’Osservatorio di Pavia, è emerso che 
nei mass media il dono diventa notizia in occasione di emergenze umanitarie, immigrazione e 
povertà. Come si può cambiare la rappresentazione del dono nell’informazione italiana? 
Al di là della tendenza dei mass media alla spettacolarizzazione delle notizie soprattutto quando 
riguardano fenomeni come terremoti e altri disastri naturali, occorre cambiare la percezione della 
donazione nella misura in cui tale pratica è considerata come risposta alle emergenze. L’informazione 
deve in sostanza mettersi al servizio della cultura del dono, attraverso, ad esempio, un format televisivo 
ad hoc che racconti ogni giorno ciò che di buono è capace l’Italia. 

Paolo Anselmi, Vice presidente di Gfk Eurisko, ha invece delineato il rapporto tra gli Italiani e le 
donazioni. Negli ultimi dieci anni si sono persi 5 milioni di donatori. Come lo spiega? 
È l’effetto della crisi che ha colpito soprattutto i piccoli donatori, persone che elargivano regolarmente 
somme ridotte, dai 30 ai 100 euro. Una flessione compensata in parte dalla tenuta dei forti donatori. È 
giunto il momento per le associazioni di sperimentare nuove strumenti di raccolta fondi. Investire in uno 
sviluppo sistematico del fundraising che abbini le donazioni a progetti continuativi in grado di 
valorizzare anche i contributi dei piccoli donatori che sono da sempre lo zoccolo duro del Terzo Settore. 
Le esperienze hanno dimostrato che le emergenze consentono di raggiungere risultati eccezionali solo 
nel breve periodo. 

L’IID svolge periodicamente un’indagine dedicata agli indici di efficienza economica dei propri 
associati. Cosa dicono gli ultimi dati disponibili? 
Che le raccolte fondi più efficienti risultano essere quelle realizzate dalle organizzazioni con maggiore 
esperienza nella pratica di fundraising e che possono permettersi investimenti per potenziare ed innovare 
le modalità di raccolta fondi utilizzata. Nello specifico si sono dimostrate più efficienti gli enti capaci di 
agire con la massima trasparenza per non tradire la fiducia dei donatori e di rendicontare come hanno 
usato le donazioni raccolte. Non solo. L’efficacia delle donazioni si dimostra anche in relazione 
all’impatto positivo che sono in grado di generare sulla vite delle persone, sul territorio o sulle comunità 
di riferimento. La speranza è quella di aumentare in modo significativo il numero dei donatori 
consapevoli che con il loro contributo possono davvero cambiare le cose. 

L’Italia è il primo e unico Paese che riconosce e legittima, con una legge, l’importanza del dono. 
Quali sono i passi successivi per far crescere le ragioni della solidarietà? 
Nella legge di riforma del Terzo Settore il nodo da sciogliere se si vuole puntare a far crescere le 



donazioni, rimane la questione della fiscalità agevolata prevista per gli enti non profit. Quello che 
comunque si prospetta è una strada tutta in salita. Almeno fino a quando si continuerà a gestire gli 
sgravi fiscali come un onere per le finanze pubbliche e non come investimento per lo sviluppo sociale. 
In sostanza occorre passare ad un sistema di welfare rigenerativo capace di trasformare i trasferimenti 
economici in investimenti e i costi in rendimenti. 

 



    
        

       
     

   
      

      
    

     
     

     
     

     
      

      
     

    
     

     
         

   
    

    
    

  
    

     
      

   
    

      
     

       
  

    
   

  

    
    

  
   

     
    

      
        

      
    

    
         

     
       

          
      

  

      
       
       

      
       

    



   
    
    

      
    

     
      

      
    

    
   
  

  
   

  
  

   

    
    
 

    
   

     
   
   

    
     
   

  
      
    

  
    

  
   

   
  
   

  
    

  
   

    
   

   
    

    
  

  
 

    

    
   
    

    
  

      
    

       
     

   
      

     
    

  
      

    
     

  
      

      
    

     
     
     
      
   

    
      

   
     

    
      
   

     
   
     
      

   
     

    
     

        
     
     

    
  

     
   

    
     

    
     

  
     

   

   
     

   
    

    
   
  

  
   

     
   

    
   

   
    
  
   

   
    

  
  

   
   
    

  
    
    
   

    
    
   

     
   
   

    
    

   
   

  
    
     

   
   

    
  
    

    
  

    
   

     
     

    
     

    
      

     
      

     
    

  



    

 

    

 
 

 



  

  
 

   

    
    

  
    

    
     

   
   

   
   

  
  

    
   
     

   
    

  
   

  
  
   

   
    

   
    

  
   



  
 

  
 
  

 
  

  
     

   
    

   
    

    
     

    
    

    
     

    
    
     

    
    

    



   
  

   
         

   

  
 

  
  

  
   

  
   
   

    
   

   
 

  
   

   
    

    
   

   
  

   
    

  
     

  
  

  
   

   
  

    
    
  

  
  

  
  

   
  
   
   

    
    

    

   
   
     

   
  

  
    

  
   

    
  

    
   

   
  

   
   

 
   

 
    

   
  

  
  

 
  

  
  

  
  

    

  
     

   
    

    
 

   
    

   
    

     
     
   

   
    

   
   

   
    

  
   

    
  

    
   
    

   
    

    
    

    
    

  
   

    
  

     
   

   

  
   

     
     

    
    

   
   

   
   

    
   

    
    

     
     

     
  

   
     

      
  

  
   

     
      

     
     
   
   

     
   

     
      
    

     
     

   
    

    
    

     
      

     
   

    
     
   

    
  

   
    

     
    

     
   
     

      
   

    



  

 
  
   

 
 
 

  
  

 

   
   

 
  

 

    
 
  

 
   
   

 

 
  

  
  

   
  

 
 
 

  
 

 
 

 
 

  

         



    

          

   
  

 
      

      
   

     
     

     
    

       
    

     
    
     

      
   

    
       

   
   

    

     
    

    
    

     
    

      
      
    

       

    
       

      
       

   
    

      
     

   
      

     
      

       
      

     
      

      
  

     
  

 



 

Donazioni, la fiscalità rimane il nodo da sciogliere 

Non profit  

di Monica Straniero 

1 Dicembre Dic 

L’intervista con Edoardo Patriarca, presidente dell’Istituto Italiano della 
Donazione: «occorre gestire gli sgravi fiscali come investimenti per lo sviluppo 
sociale e non come un onere per le finanze pubbliche» 

2016 

L’Istituto Italiano della Donazione, IID, ha organizzato, in collaborazione con Banco Popolare un 
evento per presentare tre indagini dedicate al non profit. L’obiettivo, ha spiegato Edoardo Patriarca 
Presidente IID, è quello di fornire una fotografia dello stato di salute del terzo settore italiano e allo 
stesso tempo cogliere l’occasione per comunicare i vincitori del bando “Giorno del Dono 2016”, per la 
ricostruzione post terremoto. Che sono: l’Associazione Maria Madre della Provvidenza, (AMMP) 
Giorgio Valsania Onlus, con il progetto “Missione Centro Italia 2016”, l’Ai.Bi con “Un Paese ci 
vuole” e Cesvi con l’iniziativa “Terremoto Centro Italia”, supporto urgente agli allevatori alle aree 
colpite. «Il comitato di valutazione ha scelto tre progetti molto diversi tra loro ma accomunati dalla 
capacità di rispondere in tempi brevi alle necessità reali dei territori più colpiti dal terremoto del 24 
agosto scorso», ha aggiunto Patriarca.  

«I progetti vincitori da un lato infatti dedicano grande attenzione ai più fragili attraverso un’analisi 
accurata di ciò di cui hanno davvero bisogno, e, dall’altro, favoriscono la cooperazione e la coesione 
sociale delle persone e degli enti colpiti». 

 

Ma qual è la situazione del dono in Italia? 
È una realtà ancora molto complessa. Con l’evento di oggi si conclude il Giorno del dono 2016, un 
percorso che in questi mesi ha coinvolto scuole, comuni, associazioni e cittadini per costruire una vera e 
condivisa cultura del dono orientata alla diffusione dei valori costitutivi dell’Istituto: gratuità, 
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solidarietà, condivisione con gli altri di una parte del proprio benessere economico. Valori invocati di 
frequente su tanti fronti ma spesso non realizzati. Il messaggio che si vuol far passare è che donare rende 
felici e fa bene. In un mondo dove le logiche di scambio sono dominate dalla ricerca del profitto, donare 
denaro, ma anche tempo e idee, non è solo un gesto di solidarietà ma si rivela anche uno strumento 
prezioso per potenziare le misure di protezione sociale. 

Dalla prima indagine presentata oggi da Giovanni Sarani dell’Osservatorio di Pavia, è emerso che 
nei mass media il dono diventa notizia in occasione di emergenze umanitarie, immigrazione e 
povertà. Come si può cambiare la rappresentazione del dono nell’informazione italiana? 
Al di là della tendenza dei mass media alla spettacolarizzazione delle notizie soprattutto quando 
riguardano fenomeni come terremoti e altri disastri naturali, occorre cambiare la percezione della 
donazione nella misura in cui tale pratica è considerata come risposta alle emergenze. L’informazione 
deve in sostanza mettersi al servizio della cultura del dono, attraverso, ad esempio, un format televisivo 
ad hoc che racconti ogni giorno ciò che di buono è capace l’Italia. 

Paolo Anselmi, Vice presidente di Gfk Eurisko, ha invece delineato il rapporto tra gli Italiani e le 
donazioni. Negli ultimi dieci anni si sono persi 5 milioni di donatori. Come lo spiega? 
È l’effetto della crisi che ha colpito soprattutto i piccoli donatori, persone che elargivano regolarmente 
somme ridotte, dai 30 ai 100 euro. Una flessione compensata in parte dalla tenuta dei forti donatori. È 
giunto il momento per le associazioni di sperimentare nuove strumenti di raccolta fondi. Investire in uno 
sviluppo sistematico del fundraising che abbini le donazioni a progetti continuativi in grado di 
valorizzare anche i contributi dei piccoli donatori che sono da sempre lo zoccolo duro del Terzo Settore. 
Le esperienze hanno dimostrato che le emergenze consentono di raggiungere risultati eccezionali solo 
nel breve periodo. 

L’IID svolge periodicamente un’indagine dedicata agli indici di efficienza economica dei propri 
associati. Cosa dicono gli ultimi dati disponibili? 
Che le raccolte fondi più efficienti risultano essere quelle realizzate dalle organizzazioni con maggiore 
esperienza nella pratica di fundraising e che possono permettersi investimenti per potenziare ed innovare 
le modalità di raccolta fondi utilizzata. Nello specifico si sono dimostrate più efficienti gli enti capaci di 
agire con la massima trasparenza per non tradire la fiducia dei donatori e di rendicontare come hanno 
usato le donazioni raccolte. Non solo. L’efficacia delle donazioni si dimostra anche in relazione 
all’impatto positivo che sono in grado di generare sulla vite delle persone, sul territorio o sulle comunità 
di riferimento. La speranza è quella di aumentare in modo significativo il numero dei donatori 
consapevoli che con il loro contributo possono davvero cambiare le cose. 

L’Italia è il primo e unico Paese che riconosce e legittima, con una legge, l’importanza del dono. 
Quali sono i passi successivi per far crescere le ragioni della solidarietà? 
Nella legge di riforma del Terzo Settore il nodo da sciogliere se si vuole puntare a far crescere le 



donazioni, rimane la questione della fiscalità agevolata prevista per gli enti non profit. Quello che 
comunque si prospetta è una strada tutta in salita. Almeno fino a quando si continuerà a gestire gli 
sgravi fiscali come un onere per le finanze pubbliche e non come investimento per lo sviluppo sociale. 
In sostanza occorre passare ad un sistema di welfare rigenerativo capace di trasformare i trasferimenti 
economici in investimenti e i costi in rendimenti. 
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